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La seduta comincia alle ore 14.10. 
Miniscalchi, segretario, legge il processo ver* 

baie della seduta pomeridiana precedente, 
elie è approvato. 

Petizioni. 
Presidente. Si dia lettura del sunto delle 

petizioni. 
Miniscalchi, segretario, legge : 
5693. Ziino, rettore della E. Università 

di Messina, trasmette varie copie di un Me-
moriale con cui si fanno voti che alle Uni-
versità siciliane vengano concessi, nella mi-
sura di loro pertinenza, i sei milioni decre-
tati dal prodittatore ; e che nel periodo di 
tre esercizi finanziarli, come il decreto pre-
detto ordinava, venga sodisfatto l'impegno 
assunto dallo Stato verso gli Atenei della 
Sicilia. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

motivi di famiglia, gli onorevoli: Tornielli, 
di giorni 8; Greppi, di 8; Cagnola, di 8. Per 
motivi di salute, l'onorevole Mirabelli, di 
giorni 15. 

(Sono conceduti), 

Omaggi. 
Presidente. Si dia lettura degli omaggi, per-

venuti alla Camera. 
Miniscalchi, segretario, legge: 
Dalla Deputazione Provinciale di Bologna 
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— Att i di quel Consiglio provinciale pel 
1898, una copia; 

Dal Ministero della guerra — Resoconto 
finale presentato a S. E. il ministro della 
guerra dalla Commissione per la r ipartizione 
delle offerte a favore dei feri t i e delle fami-
glie povere dei mil i tari caduti in Africa, co-
pie 30; 

Dal signor barone De Riseis Giovanni — 
Dagli Stati Unit i alle Indie — Paesaggi e 
ricordi, copie 2; 

Dal signor cavalier Griuseppe Stampac-
chia, sostituto procuratore generale del Re 
presso la Corte di appello di Lucca — Re-
lazione statistica dei lavori compiuti in quel 
Distretto nell 'anno 1898, letta nell 'assemblea 
generale del 10 gennaio 1899, una copia; 

Dal Municipio di Milano — Att i di quel 
Consiglio comunale 1897-98, Par te I e II , 
una copia. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Inter-
rogazioni. 

Viene prima quella dell 'onorevole De 
Donno al ministro delle finanze « per sapere 
se. nella prossima rinnovazione dell 'appalto 
dei bagni termo-minerali di Santa Cesaria 
(Lecce) intenda provvedere efficacemente ad 
eliminare gli enormi sconci ai quali, dal 
punto di vista dell ' igiene e della moralità 
pubblica, dà luogo lo stato attuale di quella 
bagnatura . » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Dirò molto brevemente all'onorevole 
De Donno a che punto si trovano le pratiche 
per la rinnovazione dell 'appalto dei bagni 
termo minerali di Santa Cesaria. 

Col 31 maggio prossimo scade l 'a t tuale 
contratto in corso col signor Pasca. Per la 
rinnovazione del contratto stesso si sono fat t i 
studi dall'ufficio tecnico di finanza e venne 
allestito il relativo progetto, approvato anche 
dal Ministero dei lavori pubblici. 

In occasione del nuovo appalto di quelle 
acque minerali, l 'amministrazione ha creduto 
di poter far discendere da lire 5,100 a sole 
3,900 lire il canone di affitto annuo per il 
prossimo quinquennio ; e ciò tenuto conto 
delia necessità di permettere l 'ammortamento 
$ella somma di lire 19,000, che il nuovo ap- ; 

| paltatore dovrebbe impiegare in alcune co-
struzioni, che sono precisamente indicate nel 
progetto e che formano parte integrante del 
capitolato d'appalto. 

È vero che contro questo progetto sono 
state mosse obiezioni, ri tenendosi che un 
lavoro di al tra specie e più grandioso possa 
farsi in quella località, per evitare il peri-
colo che le costruzioni progettate possano 
essere asportate dalla fur ia del mare. 

Senonchè, tanto l'ufficio tecnico di Lecce, 
come l'ufficio tecnico di finanza centrale ed 
il Ministero dei lavori pubblici, ritengono 
che il lavoro progettato possa effettivamente 
corrispondere alle condizioni di fat to ed al 
credito che fino ad oggi godono le acque mi-
nerarie di Santa Cesaria. Progetto e capito-
lato di appalto furono ora sottoposti all'esame 
del Consiglio di Stato, e, quando si avrà ot-
tenuto il parere di questo Consesso, il Mi-
nistero delle finanze è disposto a concludere 
il relativo contratto. 

Ben inteso che sulla base delle accennate 
condizioni verrà aperto l ' incanto onde non 
manchi la gara fra i migliori concorrenti, 

j Con ciò credo di avere sufficientemente spie-
j gato a qual punto si trovano le pratiche, ed 
j aver provato che le obiezioni fat te al pro-

getto sono vinte dal parere tecnico dell'uffi-
cio tecnico centrale di finanza, confermato 
da quello anche più autorevole del Ministero 
dei lavori pubblici. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Donno. 

De Donno. La ringrazio, innanzi tutto, della 
cortese risposta data alla mia interrogazione, 
e mi consenta di manifestarle con franchezza, 
onorevole Yendramini, il vivo rincrescimento 
che ho provato apprendendo ora da Lei la 
natura de' provvedimenti, che l 'amministra-
zione del Demanio dello Stato intende, col 
nuovo contratto di appalto, apportare per rag-
giungere la trasformazione igienica e sanitaria 
del lastazionetermo-minerale di SantaCesaria, 
in provincia di Lecce. 

Se dovessi, onorevoli cólleghi, discorrervi 
di una soia della lunga serie di proposte 
strane,, inconsulte, inat tuabi l i che, in diverso 
tempo e durante molti anni, si sono venute 
facendo dal locale ufficio tecnico di finanza 
ridereste di cuore. 

Non posso però passarmi dal dire due pa-
role sull 'ul t ima proposta fa t ta da quell'uffi-
cio tecnico, per la quale, non le pare, ono-
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revole sotto-segretario di Stato, ohe, quando 
anche si potesse conseguire, cosa impossibile 
ad effettuarsi per tante ragioni che non è qui 
il caso di ripetere, la costruzione di quello 
inqualificabile e microscopico progettino per 
la sola grotta Gattulla, non le pare, dico, che 
quell'onesta, sobria, laboriosa popolazione di 
là giù del Salento, che accorre fiduciosa alle 
acque di Santa Cesaria, non debba, trovandosi 
innanzi a quell 'infelice spettacolo, esclamare, 
con amara delusione: jparturient montes et nascetur 
ridiculus mus ?... 

Non è mia intenzione con ciò di muovere 
rimprovero di sorta agli egregi ingegneri, che 
han fatto e fanno parte di quel locale ufficio 
di finanza, giacche non è colpa loro se, di-
stratti da altre cure e con mansioni ordina-
rie diverse, difettino di quel vasto corredo 
di cognizioni tecniche, e di quella profon-
dità e genialità di studi, che sono indispen-
sabili per potere, con competenza, sodisfare 
alle moderne esigenze della balneo-terapia. 

E colgo con vero compiacimento questa 
circostanza, per rendere omaggio di rico-
noscenza all 'attuale intendente di finanza 
cavaliere De Risi, che, da quel preclaro ed 
intelligente funzionario che è, non ha man-
3ato di darmi valida cooperazione nell'am-
mannire vari dei molti elementi, che vi occor-
rono, per prepararsi ad una seria, vasta e 
ìompleta trasformazione di quelle terme, così 
:ome è reclamata dall 'urgenza e contingenza 
lei fat t i e dall 'incontestabile importanza di 
quelle acque. 

Ed ora, onorevoli colleghi, siatemi gene-
•osi nell'accordarmi ancora due minuti , ed 
ivrò terminato di abusare della vostra com-
)iacenza. 

Nell'estremo tallone d'Italia sopra una 
'ada tagliata a picco — s' aprono, a breve 
Listanza fra loro, una serie di grotte, tut te 
Lai più al meno largamente comunicanti col 
ilare, e maravigliose di naturale bellezza. 

Da queste ammirevoli caverne sgorgano 
Lumerose e copiose sorgenti d'acqua termale, 
icchissima di elementi minerali, special-
aente di composti di zolfo, e con estesi 
»anchi naturali di fanghi limacciosi, per cui 
s terme di Santa Oesaria possono essere, 
enza tema di smentita, annoverate fra le 
iù salutari che si conoscono. 

Il soprasuolo di queste grotte è roccioso 
muto ad ogni vita, ed il dominio ne corre 

a secoli ancora controverso tra proprietari, 

che vi hanno eretto numerosi stabilimenti di 
ricovero, e fra i municipi di Ortelle e Mi-
nervino, la Provincia ed il Demanio dello 
Stato. 

Delle grotte, la più grande, la più mae-
stosa, la più interessante non è esercitata, 
non potendovisi accedere che dalla sola parte 
del mare e con difficoltà e pericolo. 

In esercizio sono solo due grotte : la 
Grande e la Gattulla; e ad esse accede una 
popolazione di circa tremila bagnanti, che 
si mutano di 15 in 15 giorni, e per la durata 
di oltre quattro mesi. Sono in maggioranza 
persone misere per posizione sociale, o per 
malattie contagiose. 

Tutta questa enorme gente si affolla e si 
pigia in due malconce e sudice baracche, ed 
è costretta a svestirsi, a contatto stretto, sopra 
banche di legno, rese luride dal lungo uso. 
E non basta: che per giungere all'acqua, non 
vi è altro accesso che un buco, il quale ri-
corda una bolgia di Dante, giacché per tuf-
farsi in quella specie di piscina probatica 
bisogna scendere per una scala di legno, 
lunga circa venti metri, e col pericolo di 
rompersi il collo. Ma il peggio si è che, tutta 
quella enorme gente che vi si bagna, essendo, 
dal più al meno, affetta da malattie della 
peggiore specie di contagio, vi depositano 
i germi delle loro infezioni; e se l ' inquina-
mento di quelle acque non ha dato luogo a 
deplorare gravi e palesi effetti di epidemie, 
10 si deve certamente all'azione riparatrice 
del continuo rinovellarsi di esse, mercè l'onde 
del mare e le copiose correnti delle sorgenti. 
Ciò ch'è rimasto fin quà non riparato in 
quelle terme è tutto quello assieme, di spet-
tacolo strano, a cui si assiste, che è poi de' più 
ingrati, e de' più nauseanti di deplorevole 
baratto umano. 

È assolutamente indispensabile quindi che 
11 Demanio dello Stato esplichi in quella re-
gione, abitata da oltre duecentomila abitanti , 
un'azione sapiente, salutare, benefica di quelle 
terme. E l'opera si rende tanto più doverosa, 
sia perchè lo Stato ricava lire 5,100 di ca-
none, sia perchè il beneficio è d'indole ge-
nerale, e sia perchè mai provvedimento al-
cuno di util i tà pubblica pervenne fra quelle 
popolazioni sobrie, oneste, operosissime, non 
mai fin qua, sia detto a loro onore, pertur-
batrici dell'ordine pubblico. 

Ed è per questo che io mi aspetto con 
fiducia dal Governo quei provvedimenti, i 
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quali siano pari all ' importanza della cosa, 
e che, devo dirlo con franchezza, non sono 
quelli proposti dal locale ufficio tecnico. Mi 
riserbo di presentare, quando ne sarà il caso, 
una mozione. (.Approvazioni). 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Vendramini , sotto-segretario di Stato per le 
finanze. Ben comprendo quale interesse abbia 
l'onorevole De Donno perchè nei bagni termo-
minerali di Santa Cesaria sorga uno stabili-
mento corrispondente all ' importanza di quelle 
acque minerali . Ma bisogna anche tener pre-
sente che se ragioni igieniche e morali pos-
sono indurre lo Stato ad impedire gli incon-
venienti accennati nella interrogazione e nel 
discorso dell'onorevole De Donno, è altret-
tanto chiaro che la pubblica amministrazione 
non deve intervenire con dispendi perchè ab-
biasi a fare l ' impianto di uno stabilimento 
forse eccedente ai bisogni di quella località. 
Pare all 'amministrazione che la spesa di 
lire 19 mila, da farsi immediatamente perchè 
i bagni di Santa Cesaria possano essere ridotti 
in una condizione di pratica ut i l i tà a cura 
dell 'appaltatore, e ciò evitando i lamentati 
inconvenienti, possa pel momento bastare. 
Se lo stabilimento sarà preso in appalto da 
persona intraprendente e che possieda mezzi 
sufficienti, nulla vieta che, nel periodo di 
nove anni, anzi che spendere soltanto le 
19 mila lire, delle quali sarebbe già calco-
lata l 'ammortizzazione, si spenda una somma 
maggiore, che potrebbe poi essere compen-
sata durante un fortunato esercizio ed anche 
considerata eventualmente nei nuovi pat t i da 
stipularsi. 

Concludendo, il demanio crede che, allo 
stato delle cose, la spesa progettata sia suf-
ficiente a rimuovere tu t t i gì ' inconvenienti ; e 
crede che si apra anche la via perchè in 
quella località possa essere fatto l ' impianto 
di uno stabilimento meglio rispondente alla 
riputazione che le acque minerali di Santa 
Cesaria godono e perchè si possa far luogo 
anche, in un tempo non lontano, ad un nuovo 
appalto più vantaggioso ad ambe le part i 
contraenti. 

Pres idente . Viene ora l ' interrogazione che 
gli onorevoli Credaro e Marcora hanno ri-
volto al ministro delle finanze « circa la 
morte toccata a Succetti Paolo e Succetti 
Luigi in Savogno (Sondrio), in un incontro 
con le guardie doganali. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pef 
le finanze ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

Vendramin i , sotto-segretario dì Stato per le fi* 
nanze. Intorno ai fa t t i ai quali si accenna 
nell ' interrogazione degli onorevoli Credaro 
e Marcora, sono pervenute al Ministero delle 
finanze due distinte relazioni, una dall ' ispet-
tore delle guardie di finanza, l 'a l t ra dal Re-
gio prefetto. Le due relazioni coincidono 
nell 'affermazione che la morte, che disgra-
ziatamente i due contrabbandieri trovarono 
in quella circostanza, sia dipesa dal fatto 
che, essendosi essi dat i alla fuga sopra un 
sentiero pericoloso, posto sul ciglio di un 
burrone, accidentalmente scivolando, caddero 
nel precipizio. 

Non risulta che le guardie di finanza ab-
biano compiuto alcun atto imprudente e così 
provocata la fine disgraziata dei due con-
trabbandieri . Certo è che i due contrabban-
dieri furono raggiunt i , nè contro essi venne 
adoperata alcun'arma. Sui loro cadaveri non 
si è riscontrata traccia di ferite con armi da 
fuoco. 

Durante la inchiesta giudiziaria, ohe è 
stata aperta, e perchè la procedura sia più 
completa e più corretta, le guardie furonc 
poste agli arresti . 

Dalle risultanze processuali, non ancora 
ben note, io non posso dedurre quanto basti 
per poter dare un'esauriente risposta all'ono' 
revole Gredaro. 

Riepilogando, dichiaro che, per quante 
ci è noto, in base alla relazione del coman 
dante il circolo di finanza ed a quella de. 
Regio prefetto, nulla r isulta di aggravanti 
contro le guardie di finanza; e che una pro 
cedura in corso c'impone il maggior riserbo 
in modo che, fino a tanto che lo svolgimenti 
del processo non avrà meglio chiarito i fa t t i 
non è possibile di dare informazioni mag 
giori. 

Pres idente . L'onorevole Credaro ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto delle 
risposta ricevuta. N 

Credaro. Premetto che con questa interro-
gazione io non ho inteso di fare un atto d 
ostilità all 'amministrazione delle finanze; anz 
volentieri riconosco che Fattuale Ministeri 
ha cercato di togliere alcuni inconvenienti 
che si verificavano alle dogane di confine s 
tut to svantaggio delle popolazioni. Lo scop< 
della mia interrogazione va contro il si 
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sterna: non si t ra t ta qui di un fat to isolato, 
na di fa t t i che si ripetono e ohe sono dive-
mti un costume delle guardie doganali , un 
nezzo barbaro di difesa dell 'Erario. 

I/onorevole Yendramini ha detto che è in 
jorso un processo, che bisogna at tendere i 
risultati di esso, che non bisogna per nulla 
pregiudicarlo ; ma egli d 'al t ra parte ha espo-
sto il fat to in modo da fare la difesa delle 
guardie. E con ciò la questione è pregiudi-
jata. 

Si permetta dunque anche a me di esporre 
il fatto luttuoso come mi r i su l ta ; e che por-
gerebbe a conclusioni alquanto diverse. 

La mat t ina del 3 marzo, alle ore 6, f ra 
[a notte ed il giorno, un pastore sentì sopra 
l'alpe Serigna dei colpi d 'arma da fuoco, e 
iopo un'ora vide due guardie che si allon-
tanavano dal luogo dove questi colpi erano 
stati esplosi; ma egli, non supponendo il 
iramma avvenuto, ritornò, dopo aver go-
vernato il suo bestiame, in paese. Quivi 
3eppe che mancavano due giovani, e met-
tendo in relazione questa mancanza coi colpi 
iditi sull 'alpe, venne nel pensiero che fosse 
avvenuto qualche cosa di grave ; ed accom-
pagnato da al tr i abi tant i del paese si recò 
sopra luogo. Fecero delle indagini nel bur-
rone, ed ivi trovarono due cadaveri, dei sassi 
grossi che erano stat i smossi nella direzione 
ii essi, del caffè crudo sparso sopra il ter-
reno, una bricolla di zucchero, del sangue, 
pezzi di cervello appiccicati alle rupi . Que-
ste persone trasportarono in paese i cadaveri 
lei due infelici giovani. 

Ora è possibile interpretare il fat to nel 
senso che le guardie abbiamo agito corret-
tamente ? 

Ma se i colpi d 'arma da fuoco udi t i fos-
sero stat i casuali, è evidente che i due agenti , 
invece di al lontanarsi dal luogo del dramma, 
sarebbero scesi nel burrone a cercare conto 
li questi contrabbandieri che erano stati in-
seguiti. Invece essi silenziosamente ritorna-
rono alla caserma e presero le loro disposi-
zioni, affinchè fosse messa insieme quella 
relazione che il Governo ci ha qui presentato. 

C' è in corso un processo. Non credo ai 
processi contro le guardie di finanza (Mor-
norio — Commenti), e non vi crede nessuno che 
*biti al confine. 

Si sa che questi processi vanno innanzi 
t r ibunal i mili tari , i cui criteri giuridici 

sono ben not i ; si sa che innanzi ai tr ibu-

nal i mil i tar i le guardie sono assolte siste-
maticamente, e tut to è preparato in modo 
che la loro assoluzione sia necessaria. In-
nanzi ai t r ibunal i mil i tar i vengono a deporre 
gli agenti , ma non mai testimoni a di-
fesa; perchè anche nel caso presente i t re 
contrabbandieri che poterono salvarsi, se si 
presentassero al t r ibunale mil i tare in difesa 
dtei loro compagni, avrebbero t renta mesi di 
carcere e la multa. 

Inoltre, dinanzi al t r ibunale militare le 
famigl ie danneggiate non possono costituirsi 
parte civile. I l che è enorme. Io ricordo l af-
fermazione di un avvocato, amantissimo delle 
isti tuzioni, che invi tato ad assumere la difesa 
in uno di questi processi, disse : l 'unica difesa 
contro questi sistemi è il l inciaggio! 

Se il fat to di Savogno fosse isolato, ripeto, 
io avrei taciuto; ma io voglio r i fer i re alla 
Camera, giacche siamo in questo argomento, 
un altro fat to successo poco tempo fa sulle 
stesse Alpi retiche. 

Quattro o cinque guardie inseguirono, a 
colpi di fucile, tre giovanett i ; due poterono 
salvarsi con la fuga : un terzo, ferito, stava 
per essere afferrato dagli agenti, quando con 
uno sforzo straordinario riuscì ad arrampi-
carsi sopra una rupe addir i t tura inaccessi-
bile, dove si appollaiò. Gli agenti non es-
sendo riuscit i ad arrampicarsi sulla rupe, 
ne avendo voluto quello discendere per con-
segnarsi, incominciarono a t i rar fucilate con-
tro il ragazzo, il quale schivandole proprio 
per miracolo, potè salvarsi. 

Ora io non voglio par lar contro le guar-
die come persone: so, pur troppo! che esse 
sono tormentat i e diventano tormentatori , per-
chè sono costrette a condurre una vi ta pes-
sima, con servizio faticosissimo compiuto a 
due o t remila metri sul livello del mare, dove 
le funzioni dei nervi e del cervello, come ci 
ha dimostrato recentemente il Mosso nella 
sua opera sulla « Fisiologia dell 'alpinismo, » 
sono di continuo in condizioni anormali. 

Quando queste guardie, non potendo rag-
giungere il contrabbandiere con le gambe, 
lo raggiungono a colpi di fucile, compiono 
un atto che sino ad un certo punto si può 
psicologicamente spiegare. Ma ciò che non 
comprendo è che il Governo si ostini nella 
zona alpina in questo sistema di difesa do-
ganale, che deve essere eseguito barbara-
mente, e lascia impunit i i grossi uscelli di 
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rap ina dell 'erario per coglierne nel la re te al-
cuni piccoli, quasi innocui . 

Quindi è che io mi dichiarerò sodisfatto 
soltanto il giorno in cui il Governo mi dirà 
che vuole s tudiare davvero il problema e 
risolverlo, non coi sugger iment i degli uffi-
ciali di finanza, che sono interessati , perchè 
allora le cose resteranno sempre allo stesso 
punto, ma sui sugger iment i e sui buoni con-
sigli delle persone del luogo che, amant i 
delle ist i tuzioni, possono dare le migl ior i 
informazioni che valgano a sa lvaguardare e 
la moral i tà e gl i interessi del l 'erar io; oppure 
mi dichiarerò sodisfatto il giorno in cui il 
Governo, in omaggio alla veracità, presen-
terà un disegno di legge, nel quale l 'omici-
dio doganale sia legalizzato. (Commenti — In-
terruzioni). 

Presidente. Onorevole sotto segretario di 
Stato per le finanze, desidera par lare an-
cora? 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per le fi' 
nanze. L'onorevole Ore darò pare ben disposto 
ad accettare le giustif icazioni o meglio ad 
ascoltare benevolmente le informazioni da 
me date intorno al fa t to sul quale egli ha 
r ichiamato l 'a t teuzione della Camera e del 
Governo ; ma si mostra molto incredulo sui 
r i su l ta t i di qualunque inchiesta e diffidente 
su quelli di qualsiasi processo... 

Credano. Vorrei essere fidente ! 
Vendramini, sotto-segretario di Stato per le finanze. 

I n questa maniera non verremo mai a capo 
di nulla, imperocché l 'Amminis t raz ione fi-
nanziar ia è certo che deve dare is t ruzioni 
perchè il contrabbando sia impedi to e siano 
anche possibi lmente arresta t i i contrabban-
dier i e, se vi riesce, perchè sia anche cattu-
ra ta ed aspor ta ta la merce che si t en tava di 
in t rodurre in f rode entro i confini dello 
Stato. Poi possono essere anche date is t ru-
zioni le quali mi t igh ino la forma dell ' inse-
guimento ed escludano l 'uso delle armi. Ma 
tu t to questo r i tenga, onorevole Credaro, che 
si fa, perchè non si in tende di mandare al 
confine uomini i quali , anziché difendere 
l ' i n t e resse del l 'Erar io dalle frodi, abbiano 
l ' in tendimento di ammazzare i loro simili . 
Nel caso concreto debbo aggiungere che 
precisamente quello che ho detto è stato ri-
fer i to concordemente e dalla p re fe t tu ra e 
dal comando delle guard ie di finanza. Dal la 
verifica delle munizioni è escluso che le guar-
die abbiano fa t to uso delle armi : soltanto 

ad una di esse, avventura tas i in un diffic 
sentiero sot tostante e caduta in malo mo 
si scaricò la rivoltella. . . 

Credaro. Questo... mi perdoni !... 
Vendramini, sotto-segretario di Stato per le 

nanze. Certo è poi che sui cadaveri dei c 
contrabbandier i non è s ta ta r iscontra ta 
cuna fer i ta d 'arma da fuoco. Oggi si fa 
processo e noi a t tendiamo l 'esito di que 
is t rut tor ia . Se noi a t tendiamo che i ma 
s t ra t i appur ino se vi fu, o meno, eccesso 
difesa, se vi fu, o meno, eccesso di inseg 
mento, se furono, o no, usat i metodi rip 
vat i dal l 'Amminis t razione, se noi at tendia 
p r ima e r i spet t iamo il r i sul ta to di sic 
procedure, faremo opera saggia. 

Se invece, qualunque siano i r i su l ta t i c 
inchiesta e del processo, non vogliamo c 
dere a ciò che i magis t ra t i decideranno, 
lora qualunque interrogazione è inuti le , cc 
sarebbero inu t i l i i processi e le sentenze 

Credaro. Domando di par la re per fare ì 
dichiarazione. 

Presidente. Ma, onorevole Credaro, sa 
non si può repl icare. Par l i per fare una 
chiarazione, ma sia breve. 

Credaro. Ringraz io l 'onorevole sot.to-se£ 
tar io di Stato dei suoi sent iment i di be 
volenza, ma debbo dichiarare che con la ] 
interrogazione io non ho inteso di occupa: 
tanto del fa t to concreto, quanto di assurg 
da questo a considerazioni general i , per 
v i ta re il Governo ad occuparsi di qu€ 
vexata quaestio, perchè, segui tando in quf 
modo, non si ot terrà nulla, e il metodo 
civile dell 'omicidio doganale, impuneme 
perpetra to , perdurerà . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-s 
sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per l 
nanze. Senta, onorevole Credaro, io resto mi 
ore del giorno nel mio ufficio al Minisi 
delle finanze. Abbia la bontà di veni rm 
trovare, m' i l lumini , e non dubi t i che segi 
i suoi buoni consigli nel l ; interesse di qu< 
servizio, ma non esageri i f a t t i e non p 
accuse infondate davant i la Camera. (Inte 
zioni). 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione < 
l 'onorevole Costa Andrea al minis t ro dell 
terno, presidente del Consiglio, « sulla p 
bizione della conferenza elettorale convo( 
ieri sera 15, in Milano, per p ropugnare 
candidatura di F i l ippo Turat i . » 
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Chiesta interrogazione è decaduta non es-
ondo presente l 'interrogante; 

Segue quella degli onorevoli Alessio e 
eronese al ministro dell ' interno « per sa-
gre còme giustifichi la condotta della auto-
tà politica di Padova, la quale continua a 
>mbattere il legittimo sentimento patriot-
co dei cittadini di Padova con divieti in-
msulti, quale la recente proibizione perfino 
all'inno di Garibaldi nella rappresentazione 
>atrale del 14 marzo, dopoché la popolazione 
reva unanime © festante acclamato l'inno 
eale-, provocando un senso di disgusto uni-
arsale in una cittadinanza sinceramente 
nante delle istituzioni e con esse della li-
ertà. » 

L'onorevole Alessio non è presente, ma 
onorevole sotto-segretario di Stato può ri-
)ondere essendo presente l 'altro interro-
inte. 

È vero, onorevole Veronese? 
Veronese. S o n q u a i o . 
Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 

'Memo. Sono certo che se gli onorevoli in-
irroganti si fossero trovati presenti la sera 
al 14 marzo al teatro Verdi di Padova, non 
crebbero presentato la loro interrogazione, 
tanto meno avrebbero mosso censura ai fun-
onari del Governo. 

Appena presentata la loro interrogazione 
Governo ha chiesto informazioni, ed ha 

ruto le seguenti inoppugnabili notizie. La 
ira del 14 marzo, al teatro Verdi di Pa-
>va, vi fu una rappresentazione di gala, in 
icasione del genetliaco di Sua Maestà, alla 
lale intervennero tut te le autorità civili, 
udiziarie e militari. 

La banda cittadina, schierata sul palco-
enico, suonò la marcia reale, che fu ap-
audita e bissata. Adempiuto a questo còm-
to uscì dal teatro. 

Ma intanto taluni spettatori del loggione 
della galleria insistentemente domandarono 
ie si suonasse l ' inno di Garibaldi, che non 

potuto eseguire, perchè, come ho detto, 
banda municipale era già uscita dal tea-

d. Successero perciò schiamazzi, tanto che 
>r parecchio tempo la compagnia che re-
bava in quel teatro non potè cominciare 
rappresentazione. Per far cessare questi 

hiamazzi l 'autorità di pubblica sicurezza 
edette opportuno di arrestare tre studenti, 
e nel primo momento sembrò che 

gli autori principali del tumulto, ma poi li 
rilasciò immediatamente in H W t à . Bopo di 
ciò la rappresentazione potè cominciare e 
continuare senza altri incidenti. 

Vede dunque l'onorevole Veronese che qui 
non è questione di sistema. Si trat ta di un 
semplice fatto di polizia teatrale, di un sem-
plice schiamazzo. Non è quindi il caso di 
farne una questione di patriottismo. Ella sa 
che il Governo, e per esso i suoi funzionari, 
non sono mai sordi alla voce del patriotti-
smo. I l Governo sarebbe lietissimo sempre 
che le note armoniose della marcia reale e 
le note popolari dell'inno di Garibaldi si po-
tessero confondere insieme, purché non av-
venissero disordini e si fondessero in un 
unico sentimento di devozione al B,e ed alla 
Patria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Veronese, 

Veronése. ì?er quanto l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato abbia cercato di diminuire 
l 'importanza del fatto, non posso, e me ne 
duole, dichiararmi sodisfatto. 

Bisogna esaminare, anzitutto, le cause del 
divieto per ristabilire a chi spetti la prima 
responsabilità, 

Come ha rilevato Ponorevolö sotto-segre* 
tario, la marcia reale fu applaudita all 'una-
nimità; e subito dopo fu chiesto l 'inno di 
Garibaldi, che non fu concesso mentre la 
banda doveva essere ancora in teatro e c'era 
in ogni caso l'orchestra. Il prefetto assisteva 
alla rappresentazione e uscì dal suo palco 
parecchio tempo dopo che gli studenti ave-
vano chiesto insistentemente l'inno. 

Ohe gli studenti non volessero fare una 
dimostrazione Antimonarchica, lo prova lì 
fatto che essi applaudirono, iasi^m'è öon gli 
altri cittadini, la marcm reale; e sono cer-
tissimo che la grandissima maggioranza degli 
studenti padovani si sarebbe opposta recisa-
mente ad un'a dimostrazione di questo ge-
nere. E ©vidente altresì che non volevano 
fare una dimostrazione per l 'amnistia, che 
poteva sembrare in quel momento un atto 
irriverente verso il Re, perchè essi avrebbero 
potuto farla egualmente senza l 'inno di Ga-
ribaldi: tanto è vero che la sera dopo nello 
stesso teatro Verdi, avendo compreso che 
si era commessa una grande sciocchezza, si 
accordò l'inno e non fu fat ta alcuna dimo^ 
s t az ione in favore dell 'amnistia. 

Si4 è anche detto che era un atto scoave-
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niente quello di suonare l 'inno di Garibaldi 
nella serata del 14 marzo. 

Marsengo-Bastia, sotto-segretario di Stato per 
l'interno. Non l ;ho detto io. 

Veronese. E stato però detto da giornali. 
Gattorno. Altro! altro! 
Voci. Oooh! (Rumori). 
Veronese. Ma abbiate pazienza ; io non mi 

lascio smuovere da nessun rumore nell'adem-
pimento dei miei doveri. (Bravo! a sinistra). 

Una voce al Centro. Coraggio eroico. 
Veronese. Ne auguro altrettanto a voi! E 

bene che ci conosciamo ! 
Ora bisogna sapere che l 'inno di Gari-

baldi è stato accordato sempre nei teatri di 
Padova come in altri teatri d 'Italia. Quindi, 
il ritenere un atto sconveniente suonare l'inno 
di Garibaldi, è un vero pretesto. 

Come ha detto benissimo l'onorevole sot-
to-segretario di Stato, noi vogliamo che le 
note della marcia reale, fuse insieme con 
quelle dell'inno di Garibaldi, risveglino nella 
nostra gioventù l'amore alle istituzioni e agli 
alti ideali della patria una. 

I l prefetto ha la responsabilità di non 
aver capito che l 'inno doveva esser subito con-
cesso per evitare disordini. Egli doveva ri-
cordarsi che gli studenti erano malcontenti 
perchè non aveva permessa la innocente com-
memorazione dell'8 febbraio, per quanto po-
tesse sembrare inutile dopo la splendida com-
memorazione fat ta dagli stessi studenti l 'anno 
sccrso. 

Gli studenti erano anche inaspriti , per-
chè la corona da essi posta l'8 febbraio sul 
monumento di Garibaldi era stata di notte-
tempo strappata. E mentre è confortante no-
tare che la studentesca padovana da al-
cuni anni non partecipa a tumult i universi-
tari, sia per la sua serietà, sia per l'influenza 
che esercitano su di essa il rettore ed i pro-
fessori ; è altrettanto deplorevole che non si 
esiti ad eccitarla a disordini con provvedi-
menti inconsulti che offendono il suo senti-
mento patriottico. Io credo che il prefetto di 
Padova sia in fondo una buona persona ed 
anche, come si dice, un bravo amministra-
tore; ma in quell'occasione egli ha dimo-
strato di non avere l ' intuito politico ed il 
senso pratico che occorrono in certe circo-
stanze. Egli è circondato da persone le quali 
vedono in ogni manifestazione patriottica una 
manifestazione sovversiva e contraria forse 
ai loro scopi. Padova è una città quietissima, 

ma alla sua Università ci sono più di ] 
studenti, di guisa che in circostanze diff 
occorrono tatto e abilità che il prefetto 
dimostrato di non possedere. 

Non ho fatta la mia interrogazione 
issopo di opposizione al Governo... 

Presidente. Ma concluda, onorevole V 
nese. 

Veronese ... avendo fiducia in esso; 
fatta unicamente parche preveda e provai 
acciocché non seguano guai peggiori. 

Presidente. Così è esaurita l 'interrogazi 
degli onorevoli Alessio e Veronese. 

Viene ora l 'interrogazione dell'onore 
De Felice-Giuffrida ai ministri delle fin« 
e di grazia e giustizia « per sapere se 
dano equo che i. cancellieri giudiziari 
ghino la tassa del 7. 50 per cento sui 
venti di cancelleria variabili in media 
200 a 600 lire annue, quando, per gli i 
coli 2 e 3 della legge 24 luglio 1894, n. 
sulla ricchezza mobile, non sono tassab: 
redditi inferiori ad 800 lire. » 

L'onorevole sotto-segretario di stato 
le finanze ha facoltà di parlare. 

Vendramini; sotto-segretario di Stato per l 
nanze. Per le disposizioni della legge 22 
glio 1894, e precisameute per l'articoli 
di essa, sta in fatto che i redditi di 
chezza mobile di categoria D inferiori 
lire 800, non sono soggetti a tassa di 
chezza mobile, ma è altrettanto vero che 
l'articolo 57 della stessa legge quando 
proventi, siano pure inferiori alle 800 
debbono cumularsi con altri redditi, s< 
esistono, avvenuto il cumulo, se questo 
pera l ' importo di lire 800, la tassa di 
chezza mobile deve applicarsi. 

Non riesco quindi a concepire come 1' 
revole De Felice possa sollevare un dui 
circa l 'applicazione della tassa di ricchi 
mobile ai proventi di cancelleria che 
sono isolati ma che vengono cumulati co 
stipendio che i cancellieri percepiscono. 

Se egli mi porrà la questione sotto a 
punto di vista, io mi riserbo di replicare; 
stando le cose nei termini nei quali ì 
indicate nella sua interrogazione, è ine-* 
bile dichiari che la tassa di ricchezza 
bile è applicata anche ai proventi di can 
leria cumulati con lo stipendio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'on 
vole De Felice-Giuffrida. 

9e Felice-Giuffrida. Ho diretto la interri 
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sione ai min is t r i delie finanze e grazia e giù- ; 
stizia appunto perchè nel la quest ione in terve- j 
disse anche il minis t ro di grazia e g ius t iz ia i l | 
}uale, in una delle tornate precedent i par la -
mentari, ebbe a promet tere , ed in par te ha 
mantenuto la sua promessa, di interessars i 
i e l mig l ioramento della sorte meschina dei 
funzionari di canceller ia . 

Ora io mi era r ivol to a lui, perchè cre-
deva che avrebbe speso l ' au tor i tà della sua 
parola presso il minis t ro delle finanze, per-
3hè la legge non fosse appl ica ta , in un senso 
tanto gravoso, contro quest i funz ionar i . 

I n f a t t i è vero che quest i p rovent i si ag-
giungono allo s t ipendio del l ' impiegato di 
sancelleria, ma la questione, che è s ta ta lun-
gamente d iba t tu ta , fuor i e dentro quest 'Aula, 
ha dovuto così p rofondamente impress ionare 
i funz ionar i della finanza, che da parecchi 
anni la par te re la t iva ai provent i di can-
celleria è r imas ta non riscossa, e deposi ta ta 
negli uffici pos ta l i ; sicché queste quote pa-
gate e prescr i t te per il passato biennio, sono 
rimaste l à ; e sarebbe bene che l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato pensasse a resti-
tuirle agl i in teressat i . 

Inol t re mi permet to di osservare, che la 
sua r isposta non regge, inquantochè non 
solo i p rovent i di cancel ler ia sono grava t i 
da questa tassa, quando si agg iungono allo 
s t ipendio dei cancellieri ; ma sono grava t i da 
questa tassa, che d iventa molto gravosa, anche 
quando vanno a beneficio degl i a lunn i gra-
tuiti; ed in questo caso la r isposta dell 'ono-
revole sotto-segretario di Sta to non regge. 
In questo caso, crede egli che sia g ius to far 
pagare la tassa, g ravandola sulla mise r ia? 
Come concilia egli le due opinioni , quella pre 
cedente espressa dal l 'onorevole sotto-segre-
tario di grazia e giust iz ia , e quella mani-
fes ta ta dal sotto segretar io di Stato per la 
finanza ? 

Io prego quindi il Governo di s tudiare la 
questione, in modo da accogliere con senti-
mento benevolo la domanda di quest i impie-
gati , che pur rendono g rand i servizi allo 
Stato, e sopra t tu t to alla società. 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'onore-
vole sot to-segretario di Stato per la grazia e 
g ius t iz ia . 

Bonardi, sotto segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. L 'onorevole De Fel ice-Giuffr ida com-
prenderà fac i lmente i l mo t iva per il quale i l 

m 

r appresen tan te del minis t ro di grazia e giu-
stizia ha tac iu to ; perchè, per quanto possa 
r i t enere che avvengano qualche volta, in r i -
guardo degli a lunn i g iudiz iar i , dei f a t t i che 
preg iud ich ino il loro interesse, nel breve 
tempo da cui è s ta ta presenta ta la sua in-
terrogazione, non era possibile provocare da 
par te del Ministero competente sch ia r iment i 
in proposito. E per questo che, se a r iguardo 
degl i a lunn i di cancel ler ia qualche inconve-
n ien te avvenne, v i si r iparerà , per quanto è 
possibi le . 

R igua rdo a quanto si r i fer isce ai cancel-
l ieri , la rag ione addot ta dal mio collega, 
r appresen tan te il min i s t ro delle finanze, mo-
stra che, pur t roppo, lo s tato a t tua le del la 
nostra legis lazione non ammet te alcun r ipa ro ; 
ed anche da par te del Ministero di graz ia e 
giust iz ia , per quanto riconosca che vi sono 
cancel l ier i e sot to-cancell ier i t roppo esigua-
mente pagat i , e non proporz ionatamente al 
lavoro che essi fanno, io devo d ichiarare che 
è una dura legge sed lex. 

Presidente. Ha facol tà di pa r la re l 'onore-
vole sotto segretar io di Stato per le finanze. 

Vendramini. sotto-segretario di Stato per le finanze. 
L'onorevole De Fel ice-Giuffr ida mi pare che, 
col suo discorso, abbia r i ch iamato la mia at-
tenzione, oltreché sui cancel l ier i anche sugl i 
a lunn i di cancelleria, i qual i non hanno sti-
pendio. 

Ora debbo r icordarg l i che, appun to per 
effetto dell ' art icolo 2 della legge accennata 
nel la interrogazione, sono colpit i dal la tassa 
di ricchezza mobile anche le indenni tà , le re-
t r ibuzioni e gli assegni corrisposti dallo Stato. 
Anche io dovrei r ipe tere le parole del mio 
collega di g raz ia e g ius t i z i a : dura lex sed lex. 

De Felice Giuffrida. Mi permet ta , onorevole 
presidente. . . 

Presidente. Ma, onorevole De Felice, non può 
par la re una seconda volta. 

De Felice-Giuffrida. Sono colpit i sì i p rovent i 
anche per gl i a lunni , ma quando quest i pro-
vent i a r r iv ino alla c i f ra voluta dal la legge. 

Presidente. {Con forza) Onorevole De Fel ice, 
non posso lasciare apr i re una discussione su 
questo a rgomento ; la prego di smettere. 

De Felice-Giuffrida. Io prego il Governo di 
s tudiare la questione e di provvedere. 

Presidente. Sta bene. Ora procederemo nel-
l 'ordine del giorno. 
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Svolgimento di interpellanze. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: Svol-
gimento di interpellanze. 

Le interpellanze degli onorevoli Radice, 
Maggiorino Ferraris e De Nicolò si riferi-
scono allo stesso argomento. Ne do lettura. 

Radice al ministro delle poste e dei te-
legrafi « sulla soppressione delle agenzie po-
stali. » 

Maggiorino Ferraris al ministro delle po-
ste e dei telegrafi 4 sulla soppressione delle 
agenzie postali. » 

De Nicolò al ministro delle poste e dei 
telegrafi « sulla soppressione delie agenzie 
postali. » 

Ha facoltà di parlare il primo interpel-
lante, onorevole Radice. 

Radice. Mi pareva che prima di me desi-
derasse parlare l'onorevole Socci per isvol-
gere la sua interpellanza. 

Presidente. Questo non è affar suo, onore-
vole Radice. 

Radice. Compieva un dovere di cortesia 
verso il collega Socci. 

Presidente. L'onorevole Socci parlerà dopo. 
Radice. L'onorevole ministro, rispondendo 

l'altro giorno alla mia interrogazione, se fosse 
vero che egli intendesse sopprimere le agen-
zie postali, confermò il fatto, ed espose le 
ragioni per le quali egli credeva che l'espe-
rimento, come egli lo chiamava, mentre al-
l'estero aveva fatto buonissima prova, in 
Ital ia non abbia dato buoni risultati. 

I l concetto che si trattasse di semplice 
esperimento valse alla mia tesi la fortuna 
di poter aggiungere al valido appoggio del 
collega De Nicolò, anche quello dell'onore-
vole Ferraris Maggiorino. 

Egl i , con la sua competenza, con la sua 
autorità ed esperienza, vorrà, spero, dimo-
strare colle cifre alla mano, le cause che 
lo indussero ad introdurre in Ital ia il prov-
vido organismo postale ed i vantaggi che ne 
ebbe; io mi riserbo il più modesto compito 
di esaminare le motivazioni esposte dall'ono-
revole ministro nel suo discorso, che, sinte-
tizzato, parmi possa essere compendiato nei 
seguenti punti : 

Primo: Concorrenza delle agenzie postali 
agli uffici di prima e seconda classe. 

Secondo: Spesa dello Stato non controbi-
lanciata da diminuzione di spesa negli uffici 
governativi. 

Terzo : Utile eccessivo dei concessionai i. 

Quarto : Cauzione dei concessionari troppo 
esigua. In fine troppo grandi difficoltà di ispe-
zioni. 

Mi pare, onorevole ministro, di avere esat-
tamente riassunto il suo discorso? Mi limi-
terò quindi ad esaminare, e se volete a com-
battere, questi argomenti. 

I l ministro disse che le agenzie fanno il 
vuoto intorno a sè (sono sue parole) e che 
il pubblico rifugge dagli uffici governativi 
per andare alle agenzie. Per me la ragione 
è ovvia. I l pubblico che si presenta ad uno 
sportello, parlo in tesi generale, sebbene il 
fatto si verifichi troppo sovente, si trova di-
nanzi un impiegato forse troppo miseramente 
pagato per i bisogni della sua famiglia e 
forse troppo lautamente pagato per il lavoro 
che presta; ha davanti un eterno malcontento 
il quale non aspetta che l'ora della pensione 
(se pure non si augura un qualche organico 
che in un modo qualunque gli faccia anti-
cipare l'ora sospirata), e questo eterno mal-
contento se ne sta lì chiacchierando coi col-
leghi del più e del meno, e, se questi non 
vi sono o non rispondono, racconta in man-
canza d'altri alia sua pipa le sue miserie. 

Intanto il pubblico aspetta i comodi del-
l'impiegato; sommessamente chiede di essere 
servito e non ha tutti i torti, se qualche 
volta perde la pazienza, come quando un in-
dividuo non trova modo di dimostrare il pro-
prio essere, 0 l'incarico avuto da una Ditta 
commerciale per ritirare una lettera racco-
mandata, un vaglia, ecc. 

Così il pubblico, trovando che nelle agen-
zie queste noie non gli si danno o si procura 
di menomarle, diserta gli Uffici governativi 
e va dove è meglio servito. E la ragione 
perchè le agenzie funzionano meglio è ovvia. 
In queste innanzi tutto havvi il concessionario 
che assiste personalmente, o acche suo pro-
curatore direttamente interessato per mezzo 
di un'agenzia proceda bene. 

Sono grandi commercianti che sommano 
il tempo col danaro, pretendono che i loro 
impiegati lavorino perchè la loro retribu-
zione è in ragione del lavoro prestato; e l'im-
piegato, sotto la vigilanza dell'occhio del pa-
drone, compie il suo dovere; sa che deve 
lavorare o andarsene; risponde così alle esi-
genze della sua Casa commerciale e di con-
seguenza anche del pubblico. 

L'altro giorno, rispondendo all'onorevole 
ministro, accennai alcune delle ragioni per 
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le quali il pubblico preferisce il servizio 
privato agli Uffici governativi. Dissi, ad 
esempio, che nelle agenzie d'ordinario si 
trova un personale, mi sia permessa l'osser-
vazione, più cortese; dissi che, almeno nelle 
agenzie principali, è più scelto, parla le lin-
gue estere; ciò che sempre non si verifica 
negli Uffici dello Stato ; accennai al vantag-
gio che offrono le agenzie nel pagamento dei 
vaglia, pagamento che si effettua, se la per-
sona è conosciuta, anche se non è ancora per-
venuta la lettera di avviso, e per vaglia pa-
gabili presso altri Uffici; pagamenti che un 
privato può fare sotto la propria responsa-
bilità, se è certo di pagar bene, e gli Uffici 
governativi no, per giusti criteri burocratici. 

Le agenzie attirano il pubblico, per esempio, 
col servizio dei pacchi postali. Ma, sapete voi 
che una di codeste agenzie, la più forte, 
spinge il servizio, e se volete la concorrenza, 
fino a ritirare i pacchi postali al domicilio 
dello speditore, senza alcun correspettivo ? 

Il pubblico naturalmente godendo di questi 
vantaggi preferisce le agenzie. Ora domando 
io : se il pubblico è servito meglio, per-
chè ce ne dobbiamo lamentare? Le agenzie 
hanno orari speciali, orari, che per l'ordine 
del servizio, non possono avere gli uffici go-
vernativi ; e ciò è naturale, poiché gli uffici 
governativi non stanno a guardare se in de-
terminate epoche, in determinati giorni, vi 
sia minore o maggiore lavoro ; hanno il loro 
orario e stanno a quello; mentre le agenzie, 
sempre per la ragione del lavoro retribuito 
secondo la sua importanza, in tempo di mag-
gior lavoro, aumentano le ore di servizio, ciò 
che possono fare perchè sono in casa loro e 
perchè contrattano direttamente coi loro im-
piegati. Aggiungete anche la differenza tra 
i locali delle agenzie e moki uffici gover-
nativi, che sono vere stamberghe. 

Le Case commerciali che tengono agen-
zie, sempre per realizzare maggiori guadagni, 
hanno ridotto i loro uffici a veri salotti, dove 
anche una signora si reca di preferenza piut-
tosto che in un ufficio governativo. Questi 
ed altri sono vantaggi reali, ed io perciò vi 
domando : perchè le chiudete ? Le chiudiamo, 
si risponde, perchè il pubblico, trovandosi 
bene nelle agenzie, diserta gli uffici postali. 
Seguendo questi criteri, farete demolire un 
bel quartiere per obbligare il pubblico ad 
abitare nelle topaie (Interruzioni — Commenti) ; 
chiuderete un teatro, in cui si dà della buona 

musica per obbligare gli spettatori ad andare 
dove gli si rompono le orecchie. (Si ride). 

Veniamo alla questione della spesa. L'ono-
revole ministro disse che per questi piccoli 
agi del pubblico lo Stato versa 160,000 lire 
di agi alle agenzie; e che, sopprimendo queste, 
avrà una forte economia. 

A sostegno di tale asserto, citò il fatto 
che, quando qui a Roma fu aperta l'Agenzia 
al Corso, non si verificò alcuna diminuzione 
di spesa all'Ufficio centrale di San Silvestro. 
Mi pare di aver compreso così. 

(Il ministro Nasi fa cenni di conferma). 
Si aboliscono le Agenzie per la pletora d i 

impiegati; ve ne sono troppi e si vogliono 
impiegare altrimenti. Ma non dovete, per un 
simile motivo, rovinare un servizio che fun-
ziona bene. Mi risulta che ogni anno tra 
morti e pensionati abbandonano l 'Ammini-
strazione postale e telegrafica circa 250 im-
piegati ; ebbene, non sostituiteli, ed assegnate 
un maggior lavoro a quelli che restano. 

Del resto io non credo che gl ' impiegati 
aiano troppi, di fronte al continuo incremento 
dei servizi postali. 

Come dissi dapprincipio, l'onorevole Fer-
raris, con la sua competenza esporrà le cifre ; 
accenno solo ad un fatto palmare, il continuo 
auménto del numero dei portalettere, che signi-
fica aumento del servizio postale. Non mi pare 
quindi dimostrato che, anche nel caso spe-
ciale, citato dall'onorevole ministro, della 
Agenzia al Corso, vi sia stato aggravio allo 
Stato senza diminuzione di spesa all'Ufficio 
centrale; ritengo invece che, sopprimendo 
questa Agenzia, voi sarete costretti ad au-
mentare il personale dell'Ufficio centrale. Ed 
aumento di personale significa trasformazione 
di locali, adattamenti, nuove costruzioni, 
sempre maggiori spese, mentre al pubblico 
togliete una maggiore comodità. 

Quanto dissi per Roma, vale natural-
mente anche per le altre città. Se però le mie 
informazioni sono esat te , l 'onorevole mi-
nistro avrebbe intenzione di sostituire le 
Agenzie, che egli vuol sopprimere, con altri 
uffici succursali. Ma io mi domando: allora 
l'economia dove va? Aprendo altri uffici, come 
giustificherete, come spiegherete, onorevole 
ministro, le spese cui andate incontro per 
gli affitti, allestimento dei locali, ecc.? Così 
mi risulterebbe che alla Direzione di Milano 
fu già dato ordine di cercare un locale nella 
Galleria Vittorio Emanuele. 
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Natura lmente sarete costret t i a pagare 
affitti carissimi, e ta le spesa colpirà esclusi 
vamente il servizio postale; senza che possiate 
usuf ru i re del vantaggio dei commerciant i che 
si addossano l 'onere di un locale costoso nel cen • 
tro della città, per a t t ra r re il pubbl ico al loro 
commercio. Così lo spedizioniere t iene lMgen-
zia in locali central i , perchè il pubblico, co-
noscendo la Dit ta , se ne serva per i t raspor t i 
che gl i possono occorrere ; così i g rand i al-
berghi desiderano il servizio postale e tele-
grafico nei loro s tabi l i per il comodo del fore-
stiero e permet ters i in maggiore evidenza; così 
i g rand i magazzini , i negozi per r ichiamare 
1 at tenzione su di loro e sugli ogget t i di smer-
cio; così le Società telefoniche per faci l i tare 
col loro mezzo a l pubblico la t rasmissione 
dei te legrammi. 

Mi si d i rà : E vero che negl i Uffici suc-
cursal i di seconda classe il Governo deve 
provvedere alla spesa d ' impianto e di affitto, 
esso però se ne r ivale, r i tenendo il 10 per 
cento sulle re t r ibuzioni . 

Ma questo rappresenta effet t ivamente l 'af-
fitto ? No di certo. Pe r r ipor ta rmi ad un 
esempio di facile verifica, la più volte ci tata 
Agenzia al Corso, che è la più a t t iva di 
Roma, e forse del Regno, ricordo che il reddi to 
lordo di essa è di circa 16,500 lire; se voi do-
veste pagare l 'affitto col solo dieci per cento di 
r i tenuta , avreste 1,650 l ire a questo scopo. 
Ora io domando a voi tu t t i se l 'affitto é 
l ' a r redamento del l 'Agenzia Gondrand al Corso 
siano compensati con questa cifra e se il 
Governo non faccia un affare lasciando la 
spesa a carico del concessionario. 

Inol t re , r imet tendoci ancora sull ' ant ica 
s trada di incaricare lo Stato dell 'affi t to e 
del l 'a l lest imento delle succursali , si sciupa 
l 'opera dell 'onorevole Maggiorino Ferrar is , 
che aveva t rovato modo di provvedere alle 
necessarie spese per l ' aumentato servizio po-
stale e telegrafico senza aggravare in una 
sol volta il bilancio con una grossa cifra, 
raccogliendo l 'approvazione del pubblico, che 
non vi sarà grato, onorevole ministro, del-
l 'opera vostra di demolizione. 

Dovrei ancora accennare al tr i van taggi 
che offrono le agenzie contro gli uffici di 
seconda classe. Questi, per esempio, sono 
spesso ingombri di pacchi postali, mentre le 
agenzie li spediscono sollecitamente coi loro 
fu rgon i ; ebbene, vorrete forse assumere anche 

I la spesa di a l t r i fu rgoni? E le economie 
! lora dove se ne vanno? 

Non mi di lungo ancora sul l 'argomer 
per non ted iare la Camera, sembrandomi ; 
dimostrat i a sufficienza i van taggi delle ag< 
zie, sugli uffici succursali . 

E veniamo al terzo titolo per la soppr 
sione delle agenzie, cioè gli u t i l i eccess 
dei concessionari. 

Ho accennato or ora a l l 'agenzia del Coi 
che costa 16,500 l i re ; e posso agg iung 
quel l 'a l t ra impor tante di Milano, cui il 
nis tro vuol provvedere diversamente, que 
della Galleria Vit tor io Emanue le che co 
15,000 lire circa. 

Ora, io mi domando, con quale spesa 
possono far funzionare queste due agenz 
Tra affitto, r iscaldamento, i l luminazione, p 
sonale e spese general i chi assumerei 
l 'Agenzia di Milano per 15,000 l ire o que 
dì Roma per 16,000 l ire e ro t t i ? 

Ma, si dice : perchè i p r iva t i lo fan i 
E, perchè dei van tagg i del pr ivato non j 
usuf ru i rne lo Sta to? Ho già accennato a 
causa per la quale un commerciante può as 
mere anche con perdi ta il servizio postaL 
quindi a condizioni molto favorevoli per 
Stato. Ebbene, si replica, rendiamo que 
condizioni ancor più favorevoli , riduce] 
gli agi ai concessionari. 

Per cari tà, non cadiamo nelle esage 
zioni ; la pubbl ic i tà , come ogni altro ogge 
di commercio, si paga per quello che ve 
non conviene t i ra r t roppo la corda, ai-
ment i il commerciante, riconoscendo la sp 
superiore al l 'ut i le , si r i t i ra . 

E ne abbiamo una prova. Due agen 
impor tan t i di Milano, quella del l 'Unione <: 
perat iva , e quella della Società telefoni 
si chiusero dopo aver r iscontrato che le p 
sività dell 'esercizio non r ispondevano ai v 
taggi della reclame. D mque si può conclud 
che gli aggi accordati ai concessionarii ] 
peccano cer tamente per eccessiva larghezz 

Si è detto (per quarto punto, mi pare) ci 
l 'onorevole minis t ro : che le cauzioni si 
t roppo esigue. 

A proposito di questo argomento, mi j. 
metto di r ichiamare l 'a t tenzione della Cam 
sul decreto del 14 giugno 1896 (decreto c 
l 'onorevole Carmine), il quale, all 'articolo 
dice : « Le agenzie sono affidate, senti to 
parere delle Camere di commercio, alle 
gl ior i e più s t imate di t te commerciali , a 
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jietà cooperative, a corpi morali od istituti, 
purché le esercitino nei propri uffizi, stabi-
limenti o negozi ». 

È questa la forma vera delle agenzie, 
jhe devono essere affidate a grandi Case 
jommerciali le quali presentino da se stesse 
ma garanzia ; garanzia che non si confronta 
jon le poche lire di deposito per un ufficio di 
seconda classe, ma che trova riscontro nel 
argo credito accordato al commerciante onesto, 
lei quale si scontano gli effetti, nella piena 
¡ertezza che alla scadenza non subiranno un 
ninuto di mora. 

E per ultimo, vengo alle ispezioni. 
L'altro giorno 1' onorevole ministro av-

•ertiva che, nelle agenzie, sono difficili le 
spezioni; e, se ho rilevato bene le sue pa-
olo, accennando alla casa G-ondrand, deve 
ver detto che : « Non ha una cassa speciale, 
la una cassa in cui mette i denari propri con 
uelli del servizio postale; di modo che an-
he il servizio di ispezione non si può fare 
ell'agenzia, come negli uffici governativi, 
è rapidamente, ne esattamente ». 

Vada per la rapidità degli uffici gover-
ativi; però, trattandosi di esattezza, mi ri-
olsi alla Casa commerciale in questione per 
antire anche le sue difese, e la Gasa così mi 
isponde; leggo la le t te ra : 

« Questa asserzione è errata : poiché la 
Eissa postale (affatto separata), non ha nulla 
i comune con quella della ditta. Lo prova 

fatto che, il giorno 27 luglio 1898, l 'ispet-
>re, che, d'incarico del Ministero, eseguiva 
i verifica dell'agenzia G-ondrand, rilasciava, 
opo constatazione di tutto, un verbale di re-
olare andamento ». 

Io, francamente, metto in quarantena tanto 
) asserzioni degli impiegati del Ministero 
uanto quelle della Casa Gondrand; e, per 
3nto mio, tutte queste divisioni di casse e 
assette mi hanno molto dei conti da don-
icciuola. 

I miei danari, per esempio, li ri tengo più 
icuri nella cassa di una forte Casa com-
merciale, piuttosto che affidati ad un in-
ividuo senza credito, commercialmente par-
ando, il quale mi accordi di verificare ad 
^ni quarto d'ora il suo cassetto. 

L'importante è che introiti e versamenti 
alle Casse postali avvengano regolarmente; 
importante è di verificare se le date e le 
>mme effettive corrispondano coi dati comu-
icati dalle agenzie alla direzione centrale: 

perchè la Camera sa che, quando un versa-
mento vien fatto ad una Cassa postale, questa 
ne dà avviso alla direzione centrale, e dalla 
direzione centrale ne dà conferma al deposi-
tante per controllare il deposito fatto. 

Io mi permetto ora di domandare all'ono-
revole ministro: da quando funzionano le 
agenzie postali, avete voi avuto qualche re-
clamo, vi risulta che i depositi non siano 
stati regolarmente presentati alla cassa cen-
trale? Se sì, io darò ragione ai vostri dubbi, 
se no (permettete che ve lo dica) trovate le 
economie in qualche ispettore di meno, e la-
sciate che il commercio lavori onestamente 
e liberamente, specie quando si è sicuri del 
credito della Casa commerciale cui è affi-
data l 'agenzia, ed attenetevi scrupolosamente 
al disposto dall'articolo 3 del decreto del-
l'onorevole Carmine, secondo il quale le agen-
zie debbono essere affidate a buone Case com-
merciali. 

A questo punto permettetemi, onorevoli 
colleghi, un'osservazione. 

La mia interrogazione di qualche giorno 
fa, mi valse una pioggia di lettere per rac-
comandazioni, ringraziamenti eccetera. Eb-
bene la lettura di una simile corrispondenza, 
mi fece nascere il dubbio, che nelle conces-
sioni si sia dimenticato il sano criterio del 
citato decreto Carmine, per il quale le agen-
zie dovevano essere affidate alle migliori e 
più stimate Ditte commerciali, udito il parere 
delle Camere di commercio. Mi sbaglierò, ma 
non credo, pensando che se inconvenienti ci 
sono stati, ciò è dipeso dall'aver abbandonato 
quelle norme. 

Infine il ministro ha detto : le agenzie non 
le ho chiuse io, ma si chiudono di mano in 
mano volontariamente; ed ha accennato a 
quella dell'Unione cooperativa, ed a quella 
della Società telefonica a Milano, ed a quella 
Mele a Napoli. 

Quanto a quella di Napoli, chiesi infor-
mazioni ai colleghi napoletani, e da loro 
seppi che l'agenzia Mele funzionava benis-
simo; il Governo ha creduto, non so per 
quale ragione, di farla chiudere, e l 'ha so-
stituita con un ufficio di seconda classe. Eb-
bene dei molti amici interrogati, dei quali 
ne vedo anche di presenti, non uno affermò 
che le cose adesso vadano meglio: piuttosto 
mi affermò il contrario. 

Per le altre agenzie cui fu accennato, 
scrissi chiedendo alle due Società concessi©-
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narie le ragioni ohe ne determinarono la chiu-
sura. Entrambe mi risposero di aver dovuto 
prendere un tale provvedimento, perchè le noie 
burocratiche non corrispondevano agli utili 
dell'agenzia. 

E trattandosi di gestioni passate, non ci 
può essere neppure il dubbio circa la veri-
dicità delle asserzioni, mentre invece dalla 
uniformità delle risposte non concordate mi 
pare si possa dedurre che le agenzie non si 
chiudono volontariamente, ma si chiudono 
per sfuggire ai mille fastidì coi quali sono 
angariate dalla nostra burocrazia. 

Ma si dirà: è davvero necessaria questa 
istituzione in concorrenza agli uffici gover-
nativi? 

Che le agenzie sodisfacciano ad un biso-
gno del pubblico appi risce chiaro anche dal-
l'agitazione di questi giorni. E s'intende, ono-
revole ministro, che io non parlo delie agi-
tazioni fittizie che si possono promuovere con 
un articolo di un giornale più o meno pa-
gato; ma parlo delle agitazioni serie. L'altro 
giorno accennai al voto espresso nel Consiglio 
comunale e nella Camera di commercio di 
Milano. Oggi posso dire che a Milano circola 
una petizione contro la soppressione delle 
agenzie, firmata da 6000 negozianti. Si dica 
quel che si vuole ; ma un tal numero di firme, 
per me almeno, rappresenta qualche cosa. An-
che a Genova mi consta esservi una seria agi-
tazione. Non parlo dei fatto che interessò an-
che la stampa, perchè concerne una succursale 
di seconda classe : parlo delle agenzie che i 
colleghi liguri mi asserivano essere collegate 
alle farmacie. Una petizione delle più impor-
tanti Ditte commerciali di Roma, Direzioni di 
giornali, ecc., fu presentata al Ministero per 
reclamare la conservazione delle agenzie: due 
identiche petizioni partirono da Torino. Anzi, 
a proposito di questa città leggerò una let-
tera del presidente di quella Camera di com-
mercio per comunicare al ministro il seguente 
ordine del giorno: 

« L a Camera di commercio ed arti di To-
rino, convinta che dall'abolizione delle agenzie 
private postali deriverebbero danni gravi al 
commercio mentre aumenterebbe il carico 
dell'Erario, rivolge rispettosa istanza a S. E . 
il ministro delle poste e telegrafi, affinchè, 
presa in nuova disamina la questione, voglia 
revocare il lamentato decreto. » 

A questo voto della Camera di commercio 

il presidente di essa aggiunge le seguent: 
osservazioni : 

« Tale ordine del giorno è stato provocato 
essenzialmente dal fatto che in una grand« 
città come Torino, mediante le agenzie, s 
evitano le grandi resse che prima si face 
vano agli sportelli dell'ufficio centrale e delli 
succursali ; cosa che, coll'abolizione di detti 
agenzie, si verrebbe a ripristinare, con gran 
dissima perdita di tempo, specialmente pe 
il commercio per cui il tempo è moneta. 

« Le agenzie, essendo interessate a far s 
che le medesime siano al massimo produt 
tive per i rispettivi titolari, usano inoltr 
agli accorrenti tutti i possibili riguardi e 1 
maggiori facilitazioni, lasciando nel pubblio 
la migliore impressione di tale servizio pe 
cui mai si ebbero a sollevare lagnanze. 

« Infine, cosa non indifferente, esse segnan 
un notevole risparmio di spese per il Govern 
il quale, con un contributo minimo, può co: 
rispondere alle esigenze di un important 
servizio che va sempre aumentando, e chi 
ove fosse fatto tutto a suo carico, richiedi 
rebbe un numero straordinario di impiegai 
con relativa ingente spesa a carico del b 
lancio. » 

Ecco le autorevoli osservazioni che pa: 
tono dalla simpatica Torino sempre alla ti 
sta di ogni movimento sia per difendere 
più alti interessi della patria, sia i più m< 
desti provvedimenti per lo sviluppo dell'i] 
dustria e del commercio. 

Onorevole ministro, Eoma, Torino, Napo] 
Genova, Milano domandano sia conserva 
al pubblico questo organismo pratico ci 
l'onorevole Ferraris ha introdotto in Itali 
che l'onorevole Carmine ha regolato : e ve 
onorevole Nasi, vorrete lasciare al vostro M 
nistero la responsabilità di averlo soppresse 

Non si dica di voi che avete trovato ui 
istituzione che andava bene, una delle pool 
che vadano bene, e l'avete distrutta. 

Onorevole ministro, voi che avete ui 
mente così geniale, sarete il primo ad ai 
mettere che se errare humanum est, alme? 
qualche volta è da savio il mutar consigli 

In un momento, permettetemi di dirlo, 
distrazione (Ilarità), avete presa una delit 
razione che non risponde alla modernità del 
vostre idee, ma a quell'ini!asso di maìsa: 
burocrazia che s'infiltra in tutte le ammii 
strazioni, e dal quale non si salva neppure 
gabinetto del ministro. Oggi siete ancora 
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tempo a revocare le disdette; fa te lo: il pub-
blico ve ne sarà riconoscente, ed io sarò lie-
tissimo di dichiararmi sodisfatto. {Approva-
moni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Maggiorino Ferrar is per isvolgere la sua 
interpellanza sullo stesso argomento della 
soppressione delle Agenzie postali. 

Ferraris Maggiorino. O n o r e v o l i co l l egh i . L a 
Camera mi permetta di ricordare che nei tre 
anni dacché lasciai il Ministero delle poste, 
non presi parte ad alcuna importante discus-
sione su questo argomento. Ministro, mi uni-
formai al concetto che nell ' interesse del con-
tribuente, nel prestigio dell 'Amministrazione, 
io dovessi mantenere perfetta continuità di 
lavoro coi miei egregi predecessori : depu-
tato, volli evitare perfino l 'apparenza di ren-
dere più difficile l 'opera dei miei successori. 
Ma le dichiarazioni fat te dall'onorevole ' mi-
nistro delle poste nella seduta de l l ' l l marzo 
mi costringono ad intervenire in questa di-
scussione, non per difendere l 'opera mia, del 
che non sento bisogno alcuno, ma per chiarire 
nettamente quale debba essere l ' indirizzo del-
l 'Amministrazione in questo problema, che è 
parte essenziale dell 'andamento del servizio 
postale e telegrafico. 

L'onorevole Nasi, nella seduta de l l ' l l cor-
rente, dichiarava alla Camera che le Agenzie 
non erano state basate sopra alcun ordina-
mento organico, che al Ministero non trovava 
ilcun precedente che lasciasse intravedere 
ino studio di preparazione, che erano un 
esperimento senza norme fìsse, e che era co-
stretto ad abolirle nella difesa degli interessi 
lei contribuenti . A me di provare che le af-
férmazioni dell 'onorevole Nasi, come dissi 
iella seduta di lunedì scorso, sono decisa-
nente infondate, e, senza mancare all 'ami-
iizia ed alla stima personale che a lui mi 
ega, sono perfet tamente contrarie al vero. 

I l provvedimento delle agenzie mi fu as-
olutamente imposto dalle condizioni del 
ervizio e del bilancio di quel tempo. Accen-
nando alle condizioni del servizio nel dicem-
're 1893, non intendo muovere censura alcuna 
1 mio onorevole predecessore. Egl i aveva 
ovuto dedicare l 'opera sua a due grandi 
rovvedimenti: le Convenzioni mari t t ime e 
ordinamento generale dell 'Amministrazione, 
'ascio in disparte le Convenzioni, e vengo 
1 riordinamento dell 'Amministrazione. Egl i 

aveva preparato un intero riordinamento, col 
quale sperava, mediante profonde, radicali ed 
immediate riforme organiche, di avere i mezzi 
necessari ai bisogni del servizio. Ma quel 
riordinamento non ebbe neppure principio di 
attuazione. La crisi del 1893 lo troncò, quando 
stava appena per andare alla firma Eeale il 
Decreto che lo iniziava. Allora mi trovai din-
nanzi ad un problema da risolvere. 

Le condizioni del servizio postale e tele-
grafico in quel momento erano le seguenti: 
un aumento continuo del lavoro e dei pro-
dotti ; un grande malcontento nel pubblico 
delle principali città, che si manifestava nelle 
continue insistenze dei Municipi, delle Ca-
mere di commercio e dei commercianti in 
genere; un'insufficienza assoluta di locali, 
soprattutto dopo che il mio onorevole prede-
cessore aveva, giustamente, elevato il peso 
dei pacchi postali da tre a cinque chilogrammi; 
un'insufficienza del personale, specialmente di 
quello inferiore; le difficili condizioni della 
finanza che, in allora, lottava col disavanzo, 
a voi ben noto; la tbnacia del ministro del 
tesoro che, saggiamente, non voleva conce-
dere mezzi che a ragione veduta. 

Ancora qualche tempo dopo la Camera di 
commercio di Milano scriveva ufficialmente 
che il pubblico di quella grande ed operosa 
città, che dà quattro o cinque milioni al-
l 'anno d'introito all 'Amministrazione, « era 
obbligato spesso a lunghe soste nel cortile 
dell'ufficio postale, per attendere il proprio 
turno! » 

Io domando a voi, onorevoli colleghi, se 
chiunque fosse stato al posto mio non avrebbe 
dovuto preoccuparsi giustamente di questa 
condizione di cose? 

Ebbi una serie di conferenze coi capi-
servizio, alla cui cooperazione rendo in que-
sto momento la più sincera lode, soprattutto 
a quella del mio simpatico ed operoso amico 
l'onorevole Bava, che allora era sotto-segre-
tario di Stato. 

Quelle conferenze ci condussero ai seguenti 
r i su l ta t i : che era assolutamente necessario 
aumentare di parecchi milioni all 'anno la 
spesa in bilancio per provvedere ai bisogni del 
servizio ; che era assolutamente necessario au-
mentare di circa un migliaio il numero degli 
impiegati; tutto al più dividendoli in due 
infornate di 500 ciascuna, a meno che si po-
tessero tradurre in atto delle r iforme orga-
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niche, quali da tempo si andavano meditando ' 
nel Ministero delle poste e dei telegrafi: per-
chè non era più a sperare di trarre eoono 
mie dall'andamento ordinario del servizio, 
dopo che tutte le riduzioni possibil i erano 
state introdotte, specialmente da uno dei miei 
predecessori, che cito a titolo di onore, l'ono-
revole Branca. 

F u in allora che, di fronte a queste ne-
cessità di servizio, iniziai, e diressi perso-
nalmente, una lunga inchiesta su tutti i rami 
dell 'Amministrazione da me dipendente: in-
chiesta, di cui diedi notizia alla Camera nella 
seduta del 16 giugno 1894. Perciò io dissi 
al lora: 

« Dagl i uffici della capitale all 'ultimo uf-
ficio di Provincia si va facendo, nell'Ammi-
nistrazione che è sotto la mia direzione, una 
inchiesta intera e completa su ciascun ser-
vizio; inchiesta che anche ho cominciato su 
ciascuna singola divisione del Ministero, ed 
i cui risultati mi saranno di guida nelle eco-
nomie che intendo di proporre. » 

L'onorevole ministro potè credere che le 
riforme da me adottate nel servizio siano 
state fatte senza preparazione: quattro vo-
lumi dell ' inchiesta dimostrano se la prepa-
razione abbia esistito, oppur no ! 

In seguito a questa lunga e minuziosa 
inchiesta, compiuta dall'Ufficio di ispezione 
del Ministero, io mi proposi tre principi, che 
possono, a prima vista, parere non concilia-
bili fra di loro, ma che, nell'attuazione pra-
tica, potei insieme coordinare: sopprimere o 
trasformare gli organismi troppo costosi a 
fine di trovare le maggiori economie; miglio-
rare ed estendere il servizio nell ' interesse 
del pubblico, respingendo tutte quelle eco-
nomie che fossero dannose al buon andamento 
del servizio stesso; non aumentare il numero 
del personale, ma giovarsi delle economie 
per migliorare la condizione degli impiegati , 
soprattutto del personale inferiore. 

Dimostrerò brevemente in qual modo io 
abbia cercato di corrispondere a questi prin-
cipi. 

Non intendo minimamente accennare al 
complesso delle riforme organiche, che furono 
allora introdotte, quali : la soppressione della 
doppia contabilità dei vagl ia postal i ; la sop-
pressione delle contabilità speciali dei tele-
grammi di Stato, che, secondo un' inchiesta 

fatta per consiglio dell'onorevole ministi 
del tesoro, costava da -300 a 400 mila lii 
all'anno per contabilizzare un prodotto ci 
10 Stato non introitava; l 'estensione del se: 
vizio a cottimo nel Ministero; la fusione d< 
servizio postale e telegrafico non solo decr 
tata ma anche eseguita in quasi tutti, gli uffi 
governativi del Regno. 

L'onorevole Compans, quando io l'annu 
ciai alla Camera, disse : l 'alta burocrazia l'I 
impedita due volte, la fusione del serviz 
postale e telegrafico la impedirà la terza! 

L 'alta burocrazia non ha impedito nuli 
11 giorno in cui lasciai il Ministero e ne f 
ceva la consegna nelle mani del mio egreg 
successore, l'onorevole Carmine, le direzio 
provinciali, tutti gl i uffici di prima clas 
erano completamente fusi di locale, di cas 
e di personale. Furono inoltre passati dal 
prima classe, cioè da governativi a priva 
tutti gl i uffici telegrafici che avevano un m 
vi mento limitato di dispacci: furono soppres 
42 direzioni provinciali, le minori, che 
vano una percentuale di costo troppo elevat 
fu iniziata la soppressione di 12 direzic 
compartimentali dei telegrafi, che fu poi co 
piuta dal mio successore l'onorevole S i n 
Con tutto ciò non furono rallentati i progre 
nei servizi, e ricorderò la cartolina-vaglia 
tipo unico che tre altri Stati hanno chiesto 
introdurre nei loro paesi ; il servizio teleg: 
fico per le borse e per la stampa; la trasf 
mazione tecnica degli apparati dei grai 
uffici telegrafici con l'introduzione di m 
chine-dinamo, degli accumulatori e di ap] 
rati celeri dupli e quadrupli. In questi p 
gressi speciaJ mente ebbi di mira la campagi 
cercai di creare il maggior numero possib 
di servizi rurali , specialmente considerai 
ohe quanto all'estensione del servizio tt 
grafico noi eravamo una delle ultime nazi 
dell 'Europa civile. 

Dal 1889 al 1892 erano stati istituiti : 
uffici telegrafici, in ragione di 94 all'an 
nel 1895-96, in un anno solo, ne furono ap< 
469,- ossia 365 di più della media annual 
con lo stesso stanziamento di bilancio 
950 mila lire all'anno. Fu questo il più t 
record telegrafico dell 'Europa; e mi piace c 
statare che in una recente pubblicazione Ì 
l 'Italia, del Fischer, g ià sotto-segretario 
Stato al Ministero delle poste e dei teleg 
dell'impero di Germania, questa nostra < 
rosità nella diffusione del servizio telegra 
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nei Comuni ru ra l i è s ta ta specia lmente ricor-
data. 

Ma queste r i forme non r isolvevano il ser-
vizio delle g rand i c i t tà che si faceva sempre 
più difficile per mancanza di locali e di p e r - ' 
sonale. A Milano era proget ta to un palazzo 
delie poste p reven t iva to parecchi mi l ion i di 
l ire : a Genova era domandata la costruzione 
0 l 'affitto di un palazzo sul la nuova v ia Ven t i 
Set tembre, e l 'onorevole Fasce, qui vicino, 
che così degnamente rappresen ta quel la ci t tà , 
me ne può fa re t e s t imonianza : a Roma ave-
vamo t re ipotes i : o prendere in affitto un 
nuovo palazzo, od alzare di un piano il pa-
lazzo a t tua le del Ministero dei lavori pub-
blici dove ha sede l'ufficio postale, o coprire 
di una g rande te t to ia a ve t r i l ' a t tua le g iar -
dino di San Silvestro. 

Le difficoltà per Roma erano accresciute 
per quest ioni insorte col Capitolo di San Sil-
vestro a cui avevamo dovuto res t i tu i re al-
cuni locali, che erano indispensabi l i al ser-
vizio dei pacchi , e pe i qual i ci si minacciava 
di l i te : a Bologna il servizio si t rovava in con-
dizioni sconvenient i : a Venezia si era t raspor-
ta to l 'ufficio postale, ma Camera di commercio 
e Municipio domandavano ed ins is tevano per 
la coper tura del cort i le p reven t iva ta a 80 
mila lire, e che ne avrebbe costato ben più. 
1 bisogni immedia t i del servizio rappre-
sentavano una spesa capi ta le di parecchi mi-
l ioni od una spesa annua per fitt i e costru-
zioni di parecchie cent inaia di mig l ia ia di 
l i re : il Ministero non aveva a sua disposi-
zione, ol tre i fondi impegna t i nei capitol i , 
che 60 mila l ire a l l ' anno per manutenz ione 
ed ampl iamento de' locali in tu t to il Regno, 
ment re l ' amminis t raz ione postale della Ger-
mania spende parecchi mi l ioni a l l 'anno. 

I n al lora io incar ica i a lcuni d i s t in t i fun-
zionari de l l 'Amminis t raz ione di s tudiare tu t t e 
le r i fo rme possibi l i per r imedia re a questo 
stato di cose e mi r ivolsi alle amminis t ra -
zioni estere. 

Quando l 'onorevole Nasi nel la sua im-
provvisazione d e l l ' l l corrente d ichiarava che 
non c 'erano uè precedent i , ne preparazione, 
ne document i , ebbe dal l 'onorevole Radice la 
r isposta che nel bol le t t ino a s t ampa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi del 1895 
erano pubbl ica te le r isposte de l l ' ammin i s t r a ' 
zione inglese su questa ques t ione! 

Che cosa ci diceva l ' amminis t raz ione in-
glese? Domando al pres idente la cortesia, di 416 

fare un i re questa breve le t te ra al mio di-
scorso (1). 

(1) Lettera del l 'Amministrazione postale inglese 

a! ministro delle poste e dei telegrafi. 

A Sua Eccellenza il ministro delle poste e dei telegrafi 
ROMA. 

Londra, 11 giugno 1894. 
Signore, 

Con riferimento alla mia lettera del 24 maggio ed 
alla risposta del! 'E. V. in data 31 detto, sono lieto di 
esoorvi i particolari del sistema di valersi dei nego-
ziati quali ufìziali postali secondari, sistema che ha 
funzionato con risultati sodisfacenti, non solo in Londra 
ma in tutto il Paese, per molti anni, essendovi attual-
mente t ra i 18 e i 19 mila di tali uffici postali nel 
Regno Unito. 

In Londra vi sono attualmente 870 bottegai (Shop-
keepers) che esercitano uffici postali secondari di città, 
con una retribuzione, composta in parte di un assegni 
(isso e in parte di provvigioni, che varia da 10 s ter-
line a diverse centinaia di lire sterline all'anno. 

La proporzione di queste agenzie in confronto de-
gli uffici postali retti dn impiagati di ruolo (quali sa-
rebbero gli uffici principali e gli uffici succursali in 
numero di 112 nel distretto di Londra) è approssima-
tivamente <n 8 ad 1, ossia l'89 per cento del numero 
totale degli uffici. 

Le condizioni in base alle quali sono esercitate 
queste agenzie risultano dal modello n. 169 di cui si 
unisce un esemplare, adoperato per le lettere di no-
mina. Non esiste alcun accordo firmato tra l'Ammini-
strazione postale ed il suo agente. 

Si inviano pure esemplari degli altri modelli ado-
perati in rapporto ai predetti uffici secondari di città. 

Tutte le operazioni postali distinte da quelle tele-
grafiche, sono disimpegnate dagli uffici secondari od 
agenzie in Londra nell 'identico modo e durante le 
stesse ore (dalle 8 antimeridiane alle 8 pomeridiane, 
salvo pochissime eccezioni) come agli uffici postali 
principali. 

Vi sono iu Londra 362 uffici postali secondari 
(agenzie) che fanno pure il servizio telegrafico: di 
questi, 213 accettano telegrammi, ma non ne hanno il 
recapito, mentre 149 fanno il servizio di accettazione 
e di recapito. 

Da prima questi uffici secondari provvedevano tal-
volta anche alla distribuzione delle corrispondenze: 
ciò ha luogo attualmente in pochissimi casi. V' ha tut-
tavia un apposito locale per i fattorini telegrafici agli 
uffici che eseguiscono il recapito dei telegrammi; 

Non v ' ha dubbio che in Londra questi uffici secon-
dari di città, (agenzie) fanno un eccellente servizio. 
Essi sono benissimo esercitati, forniscono sufficienti 
comodi ai bisogni delle varie località da essi servite 
e non potrebbero essere sostituiti che mediante una 
spesa enorme per l ' impianto di uffici postali con sede 
propria e con personale apposito. 

Per quanto concerne il maneggio di fondi gli agenti 
posti a capo di detti uffici sono personalmente respon" 
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L'Amministrazione inglese, come risulta 
dalla lettera unita al mio discorso, ci diceva che 
in una grande città, non era possibile fare un 
servizio, rispondente ai bisogni del commer 
ciò ed agli interessi dell'Erario, senza istituire 
un numero notevole di agenzie postali, e di 
succursali affidate a privati, e specialmente a 
commercianti. Aggiungeva, che a Londra vi 
erano 870 commercianti, che esercitavano la 
posta nei loro stessi negozi ; che alcuni ave-
vano modeste retribuzioni, ma alcuni avevano 
retribuzioni di parecchie centinaia di sterline 
all'anno ; e siccome un centinaio di sterline 
equivale a 2500 lire italiane, questi uffici, col-
locati presso i negozianti a Londra, hanno in 
dennità certo assai superiori a quelle delle 
agenzie italiane. E quasi prevedendo che dopo 
essere state istituite, avrebbe potuto venire 
in mente ad un ministro italiano di chiudere 
le nostre agenzie postali, l 'Amministrazione 
inglese ci diceva: questi uffici affidati a ne-
gozianti sono benissimo esercitati, forniscono 
sufficienti comodi ai bisogni delie varie loca 
lità e « non potrebbero essere sostituiti che 
.mediante una spesa enorme per l ' impianto di 
uffici postali, con sede propria, e con personale 
apposito. » 

Questo è il parere dell 'Amministrazione 
postale inglese! 

sabili verso l 'Amministrazione e devono dare una cau-
zione diretta. Essi assumono i loro supplenti senza in-
gerenza dell 'Amministrazione, ma questa si r iserva il 
diri t to di vie tare l 'assunzione in servizio di qualsiasi 
persona quando ne abbia sufficienti motivi. 

Dal punto di vista della sicurezza del servizio e 
del segreto epistolare il pubblico di Londra non vien 
posto in condizioni svantaggiose da questo sistema. Le 
casset te d ' impostazione sono collocate in modo da po-
ters i apr i rò soltanto al l 'esterno cosicché sono inacces-
sibili al l 'agente degli uffici secondari ed ai suoi sup-
plenti e vengono vuotate dai vuotacassette nello stesso 
modo di tutto le altro collocate lungo le vie. Le sole 
categorie di corr ispondenze manipolate diret tamente 
negli uffici secondari sono le raccomandate ecc., i pie-
ghi ordinari troppo voluminosi per poter venire im-
messi nelle buche di impostazione, ed i pacchi (neces-
sar iamente consegnati nel l ' in terno dell'ufficio). 

Posso aggiungere che l 'Amministrazione postale 
f rancese ha recentemente inviato suoi funzionari in 
Londra, per fare, t ra le al t re cose, una completa i n -
chiesta intorno a tale sistema, ed è noto ch'essa fu 
ta lmenta colpita dai vantaggi da esso dati che formò 
il proposito di adottar lo in Parigi . 

Lascio al l 'È. V. di decidere se le informazioni con-
tenute in questa let tera debbano essere comunicate j 
all' « Unione Cooperativa » a Milano, 

Ho l'onore, ecc. 
F i r m a t o : S . WALPOLE. I 

In allora mi presentai alla Camera, e ne 
mio discorso del 16 giugno 1894, annuncia: 
che era mia intenzione di trasformare il se r 
vizio delle grandi città, affidando a commer-
cianti la posta, sulla base dell'organizzazione 
dei maggiori centri dell' Inghil terra e chies: 
alla Camera l'autorizzazione di fare queste 
esperimento, autorizzazione chela Camera nor 
mi negò. Fu in quel tempo inviato, in ciascune 
delie principali città del Regno un ispettore 
il quale si metteva in relazione colle Camere 
di commercio, coi Municipi, coi Corpi pub' 
blici, per determinare quale fosse il mode 
migliore di sistemare il servizio delle grandi 
città. 

Ed io qui rendo grazie a parecchie Ca-
mere di commercio del Regno, e soprattutto 
alla Camera di commercio di Milano, che in-
caricò un'apposita Commissione di studiare 
l ' in tera materia, e che prese essa stessa la 
direzione di questa profonda rinnovazione 
dei servizi postali della città. 

E poiché desidero che la Camera abbia 
un concetto chiaro, del lavoro di prepara-
zione in allora compiuto, dò lettura di un 
brano della relazione fatta in quel tempo 
dalla Camera di commercio di Milano : 

« Questa importante innovazione (scriveva 
la Camera di commercio di Milano), destinata 

discentrare il servizio? e ad alleggerire il 
lavoro dell'ufficio della posta centrale, ha 
incontrato grandi simpatie, e la Commissione 
fece voti perchè l 'È . V. concreti al più presto 
questa sua proposta, facendo noti i diritti e 
gli oneri di coloro che verranno prescelti per 
l'esercizio di tali uffici. Prese in esame le qua-
ranta località, concordate dall'egregio cavaliere 
Villani (ispettore centrale del Ministero) con 
questa Presidenza, dove principalmente isti-
tuire tali uffici, la Commissione ha ricono-
sciuto come, in massima, le località stesse 
sieno favorevoli nei riflessi del servizio pub-
blico. Appena pertanto sieno noti i capito-
lati, per la concessione degli istituendi uffici, 
di 3a classe, questa Camera non mancherà 
di dar loro la massima pubblicità, di provo-
care le domande di concessione da parte delle 
ditte con sede nelle località designate, e di 
fornire, a richiesta delle direzioni provinciali, 
informazioni sul!' idoneità degli aspiranti a 
funzionare quali ufficiali postali nell ' inte-
resse dell'erario e del pubblico. » 

In seguito al desiderio espresso dalla Ca-
mera di commercio di Milano per l 'attua-
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zione del nuovo ordinamento, furono, in data 
del primo settembre, diramati i capitolati 
per l'esercizio di questi Uffici ed il primo 
ottobre si apriva la prima agenzia postale 
in Milano. 

Come vede la Camera vi è stato un com-
pleto ed intero lavoro di preparazione: 1° stu-
dio nell ' interno del Ministero ; 2° studio 
delle istituzioni analoghe che funzionavano al-t 
l'estero; 3° esposizione alla Camera dei principi 
fondamentali cui il nuovo ordinamento doveva 
uniformarsi; 4° istituzione eventuale di Com-
missioni aelle principali città perchè, mediante 
l'assistenza di un delegato tecnico del Mini-
stero preparassero un piano di lavoro in cia-
scuna delle maggiori città del Regno ; 5° di-
ramazione di capitolati pei concessionari; 
6° invito pubblico della Camera di commer-
cio di Milano alle principali ditte della città 
perchè concorressero alla costituzione di quelle 
agenzie. 

L'onorevole ministro disse : Ma voi non 
avete nessun precedente nell ' Amministra-
zione. No, onorevole ministro, anche questa 
sua affermazione è completamente infondata! 
Sa la Camera come si ripartiscono gli Uffici 
postali e telegrafici del Regno? Secondo l'ul-
tima statistica noi abbiamo 8685 Stabilimenti 
postali e telegrafici. Quanti sono esercitati 
direttamente dallo Stato ? quanti sono affidati 
a privati e specialmente a commercianti? 
Ecco la situazione al 30 giugno 1897: 

Uffici di Stato N. 329 
Uffici affidati a pr ivat i . . . » 8356 

Totale . . . N. 8685 

Risulta adunque che oltre il 96 per cento 
degli Uffici postali e telegrafici del Regno 
sono affidati a privati e specialmente a com-
mercianti! 

Anzi l'articolo 31 del regolamento orga-
nico del 30 giugno 1870, n» 5764, dice che 
per gli uffici di 2a classe: « sono preferit i co-
loro i quali siano del luogo o vi abbiano sta-
bile residenza ed esercitino un' industr ia od 
un commercio, conciliabile col decoro del-
l 'Amministrazione e con la speciale natura 
del servizio postale, come, ad esempio, i far-
macisti, droghieri, rivenditori di generi di 
privativa e simili. » 

Vede dunque la Camera che quando de-
cisi di istituire uffici postali nelle grandi 
città, affidandoli a commercianti, noi ave-

vamo già un'immensa esperienza di questo 
sistema, perchè non solo funzionavano già 
nel Regno circa 8,000 uffici esercitati da pri-
vati, ma perchè il regolamento organico del 
1870 affidava di preferenza l'esercizio della 
posta a coloro che esercitassero un ' industr ia 
od un commercio. Quindi l'ufficio postale isti-
tuito presso un' industr iale od un commer-
ciante è il vero tipo dell'ufficio postale ita-
liano. 

L'onorevole ministro dirà che essi funzio-
navano nei villaggi e nelle piccole città e che 
non si avevano precedenti nelle grandi città. 
No, anche questo sarebbe inesatto. L'onorevole 
ministro non ha che a consultare la relazione 
che precede il Decreto inviato dal Ministero 
delle poste e dei telegrafi al Consiglio di 
Stato, per vedere che l ' isti tuzione degli uffici 
privati di seconda classe e di uffici affidati ai 
commercianti nelle grandi città del Regno, 
datava dal 1867 ; che 27 di questi uffici fun-
zionavano da molti anni ed avevano fatto 
tut t i buona prova, cosicché si t rat tava sem-
plicemente di estendere e coordinare questo 
sistema. Infa t t i la relazione da me preparata 
al Consiglio di Stato, e con lodevole conti-
nuità di lavoro adottata dal mio successore, 
l'onorevole Carmine, dice appunto: «L 'un i to 
schema di Decreto Reale non introduce al-
cuna sostanziale innovazione nell 'ordinamento 
attuale dell 'Amministrazione postale e tele-
grafica. » Si trat tava invero di un ordinamento 
già iniziato, ma non svolto, dal 1867 in poi. 
I l Decreto quindi si prefìsse soltanto di « co-
dificare questa materia ora disciplinata da un 
complesso, non sempre chiaro, di decreti, re-
golamenti e di semplici istruzioni e consue-
tudini . » 

Se non che l'onorevole Nasi mi osserva: 
ma voi dopo tutto non avete fatto che un 
semplice esperimento; l'onorevole Maggio-
rino Ferraris, sull'esempio straniero, non fece 
che uno esperimento; ed infat t i la istituzione 
delle agenzie avvenuta nel 1894 non fu basata 
su alcun ordinamento organico. Mi perdoni, 
onorevole Nasi, Ella è in errore completo. Io 
cominciai l'esperimento, nell'ottobre del 1894: 
però l'esperimento si conchiuse nel 1895. Dopo 
un anno di prova felice, preparai un de-
creto organico perchè cessasse il periodo di 
esperimento e queste istituzioni diventassero 
vere, permanenti ed organiche istituzioni del 
servizio postale e telegrafico. Questo regola-
mento era in esame presso il Consiglio di 
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Stato quando laseiai il Ministero: l'onorevole 
Carmine lo riprese, lo ristudiò e lo emanò 
con apposito Decreto Reale che porta la data 
del 14 giugno 1896(n. 410), udito il Consiglio di 
Stato e il Consiglio dei ministri. Dal 14 giu-
gno 1896 l'esperimento è cessato; dal 14 giu-
gno 1896 un decreto organico dà la cittadi-
nanza giuridica agli uffici di seconda classe 
e alle agenzie postali. Quindi l'affermazione 
del ministro che questi uffici continuano a 
funzionare senza essere basati su alcuno or-
dinamento organico, è completamente con-
traddetta dai fatti. 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Non ho 
detto questo. 

Ferraris Maggiorino. Io non credo che un 
decreto organico, perchè porta la controfirma 
dell'onorevole Carmine, non abbia... 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Parlavo 
di Lei . 

Ferraris Maggiorino, Se io caddi prima di 
firmarlo, lo ha firmato il mio successore; gli 
atti del Governo non portano nome, sono 
impersonali! 

I l favore del pubblico si manifestò su-
bito per questi uffici. Non si può nascondere 
che da principio essi cercarono con la re-
clame e con altri mezzi di attirare il pub-
blico, ma è indubbio che il pubblico vi ac-
correva volentieri. Mi permetta la Camera 
di narrarle un piccolo aneddoto ; purtroppo 
dovrò fra breve annoiarla con delle cifre. Lo 
traggo da reminiscenze di letture sui servizi 
postali e tei egrafici francesi. Un giorno un 
signore si presenta ad uno sportello di posta 
che trova chiuso dal vetro smerigliato. Do-
manda, nessuno risponde. Ridomanda, l'im-
piegato risponde: vengo! Torna a ridoman-
dare, e l 'impiegato risponde : un momento ! 
I l signore, impazientito, con la mazza che 
aveva in mano rompe il vetro. L'impiegato 
allora diventa attivissimo, si precipita alla 
porta e grida: arrestatelo! arrestatelo! I l si-
gnore tranquillamente risponde: non avete 
bisogno di ciò, eccovi il mio recapito: M. Co-
chóry, ministre des postes et télógraphes. (Si 
ride). 

Ebbene, onorevole Nasi, io non ricercherò 
la verità o no di questo aneddoto che corre 
negli ambienti postali: so che da quel mo-
mento il Cochéry lavorò attivamente a di-
struggere gli sportelli chiusi, negli uffici po-
stali, per sostituirvi vetri o griglie, affinchè 
il pubblico potesse controllare gli impiegati. 

k Io non dirò neppure, onorevole Nasi, che c 
sia un'eccessiva negligenza nei nostri impie 
gati, tra i quali ho avuto molti fidi e devot 
collaboratori ; affermerò solamente che 1« 
agenzie postali italiane contentano il pub 
blico più degli uffici governativi francesi 
(Si ride/. 

E quindi spiegata la ragione per cui i 
pubblico accorre a questi stabilimenti ! 

Ma ve ne è un' altra delle ragioni, ed è 
quella degli orari, che ha molta importanza 
Non tenete conto della coda che si fa agli 
sportelli, della lunga aspettativa, della per-
dita di tempo, vi sono ancora gli orari chi 
accontentano di più il pubblico. I l regola 
mento generale delle amministrazioni, pre 
scrive che gl ' impiegati non possono averi 
che sette ore di orario al giorno. Per con-
seguenza, non potendosi avere dapertutto i 
doppi turni, la maggior parte dei pubblici 
servizii deve limitarsi, fra le dieci del mat-
tino e le quattro di sera, o le sei ai mas-
simo. Una sera a Genova fu chiuso alle sei 
lo sportello postale mentre una quantità di 
negozianti e commessi attendevano il di-
sbrigo dei loro affari. Si riunirono seduta 
stante e inviarono un telegramma invocante 
solleciti provvedimenti. Raddoppiare i turni 
in quasi tutti i grandi uffici postali del Re-
gno sarebbe stata un'impossibilità finanziaria. 
Invece gli uffici privati e le agenzie postali 
fanno servizio dalle otto del mattino alle 
otto di sera, e nelle giornate di grande la-
vóro prolungano volontariamente i l lavoro 
fino alle nove o alle dieci; nelle giornate di 
capo d'anno, quando il lavoro è più urgente, 
non chiudono gli uffici se non quando tutto il 
pubblico è servito. Ecco la ragione per cui il 
pubblico accorre agli uffici privati a prefe-
renza di quelli governativi. 

Nè si può temere un' incetta generale del 
servizio d'una città, perchè il Decreto Car-
mine l imitava a lire 15,000 il compenso lordo 
annuale di ciascuna agenzia; l imite che solo 
più tardi fu elevato a lire 25,000. 

Passiamo ora alla questione più grave, a 
quella della spesa. L'onorevole ministro dice: 
noi avevamo i nostri uffici; l'onorevole Fer-
raris ha aperto gli uffici in località non solo 
distanti ma anche vicine agli uffici postali : egli 
ci ha aggravato di una nuova spesa. Io per ve-
rità trovo una certa concradizione nelle di-
chiarazioni dell'onorevole ministro, il quale 
da un lato dice che questi uffici accaparra-
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rano il lavoro e spogliavano gli uffici dello ' 
Stato, dal l 'a l t ro afferma ohe gli uffici d Ilo ' 
stato non videro il loro lavoro d iminu i to e 
juindi dovettero mantenere la spesa di pr ima. : 
1 meno che si dica che il movimento po- j 
¡tale, che cresce, sia aumenta to di tanto, da j 
alimentare gl i uni e gli a l t r i ; io non potrei j 
rovare un$ spiegazione per questa, a lmeno 
,pparente, contradizioae dell 'onorevole mini- | 
tro. Ma; se il lavoro è cresciuto, se al la- j 
'•oro degli ant ichi uffici governat iv i si è ag- | 
jiunto quello dei nuovi, lasciate vivere gli j 
mi e gl i a l t r i , a l t r iment i evidentemente voi j 
lovrete, sopprimendo gli uffici p r iva t i esi- ; 
tenti , provvedere con impian t i nuovi . 

Ma stia a sentire la Camera con quale j 
jrudenza abbiamo proceduto nell 'asset to fi- ! 
Lanziario di quest i uffici i Come voi avete 
idito, le Camere di commercio desideravano 
m capitolato tipo, il quale stabilisse i di-
i t t i e i doveri dei concessionari, e conte-
Lesse la tariffa per calcolare le loro retr ibu-
zioni. 

Allora che cosa feci ? P r ima di stabi-
ire le re t r ibuzioni , che avrei dovuto dare a 
iuesti uffici succursali , ordinai all'ufficio di 
spezione centrale presso il Ministero una 
nchiesta sui g randi uffici delle pr inc ipa l i 
i t tà del regno, dove questi uffici secondari 
i dovevano stabi l i re , affine di determinare 
1 costo medio di ogni operazione in ciascuna 
elle pr incipal i ci t tà. 

Questa inchiesta fu d i l igentemente com-
liuta per le cit tà di Firenze, Genova, Milano, 
fapoli, Palermo, Roma, Torino e Venezia, 
i t tà dove proget tavamo di i s t i tu i re anzi tut to 
uesti nuovi uffici, Le cifre, che io leggerò, 
ono na tura lmente approssimative; ma badi 
ene la Camera che nel costo di quest i ser-
izi non si t iene conto dei locali, perchè 
lolti sono erariali , della i l luminazione, delle 
adennità che per ragioni diverse possono 
pettare agli impiegat i , nè delle pensioni : 
pese tut te , che gravano il coefficiente del 
osto di questi servizi. 

La spasa per ogni raccomandata od assi-
ttrata variò da 3 f-entesimi a Milano, a 13 
entesimi e mezzo a Palermo, passando per 
na scala in termedia di 4 centesimi e mezzo 
Firenze, 5 e mezzo a Genova, ecc. La spesa 

er ogni pacco da un minimo di quasi 6 cen-
ìsimi a Milano, saliva ad u r massimo di 
Itre 12 centesimi a Firenze, passando anche 
ssa per una scala in termedia . La spesa per 

ogni vaglia emesso e pagato, da un minimo 
di 7 centesimi e mezzo a Milano, saliva ad 
un massimo di 18 centesimi e mezzo a Ve-
nezia. Media dunque del costo delle singole 
operazioni : 7 centesimi e mezzo le opera-
zioni, che costavano meno, come i pacchi e 
le raccomandate; 13 centesimi e mezzo le ope-
razioni, che costavano p iù come i vagl ia e 
le cartoline-vaglia. 

Io allora, dovendo compilare il capitolato 
(mi duole il confessarlo), sapete quale retr i-
buzione offrii ai concessionari p r iva t i ? La 
metà all ' incirca del costo per lo Stato. De-
terminato in 8 o 9 centesimi il costo medio 
eli ogni operazione per lo Stato, offrii ai con-
cessionari da 4 a 4 centesimi e mezzo per 
ogni operazione. Siccome temevo che questo 
esperimento, per le modeste retr ibuzioni , non 
desse buoni r i su l ta t i e volevo d 'a l t ra par te 
che, qualora la retr ibuzione fosse t roppo 
elevata, io potessi in breve tempo modifi-
carla, aggiunsi uaa clausola, che f u poi a 
ragione abrogata nel decreto organico del-
l 'onorevole Carmine che venne ad esperi-
mento compiuto, secondo cui: Le disposizioni 
concernenti le concessioni non davano luogo 
a rappor t i contra t tual i t ra il Ministero ed i 
concessionari e potevano essere modificate 
dal Ministero con preavviso di t re mesi. 
Così si iniziò l 'esperimento con una tar iffa 
media uguale alla metà di ciò che il servizio 
costava allo Stato. 

Ma questo non mi bastò ancora; io voll i 
mettere alla r iprova la mia tariffa, e p r ima 
di addivenire alla concessione di qua lunque 
ufficio, un ispet tore doveva verificare quale 
era l ' ammontare delle operazioni che nell 'ul-
t imo anno si erano compiute in quell 'ufficio, 
quale era il costo di quell 'ufficio per il Mi-

| nistero e quale retr ibuzione si sarebbe data 
al concessionario pr ivato. E l 'onorevole mi-
nistro t rova per la ci t tà di Roma i r i su l ta t i 
di questa seconda serie di r icerche nell 'a l-
l 'a l legato 3 al la relazione che accompagnava 
al Consiglio di Stato il decreto organico 
sulla is t i tuzione delle succursali e delle agen-
zie postali . I)a questo lavoro, fa t to ufficio 
per ufficio, r i su l tava che il costo di ciascun 
ufficio pr ivato rappresentava circa solo il 40 al 
60 per cento, secondo le diverse città, del costo 
di un ufficio di Stato. Per i 16 uffici succur-
sali di Eoma, lo Stato sosteneva una spesa 
di 232,100 lire di puro personale, oltre la 
spesa per i locali, l ' i l luminazione e le pen-
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sioni. Conceduti i 16 uffici all'esercizio pri-
vato in base ai capitolati d'oneri da me 
proposti, a parità di lavoro, avrebbero co-
stato 108,239 lire, invece che 232,100. Per i 
soli uffici succursali di Roma l'economia era 
quindi di 123,861 lire all'anno. Tatto ciò si 
trova nei documenti allegati alla relazione 
del Consiglio di Stato. 

Quindi è evidente che noi potevamo pro-
cedere tranquillamente, sia alla trasforma-
zione di questi uffici governativi in uffici 
privati o .di seconda classe, sia alla sostitu-
zione loro con agenzie postali, perchè ave-
vamo un'economia media non minore del 50 
per cento. 

Applicati i nuovi capitolati a parecchi uf-
fici, si ebbero, ad esempio, i seguenti risul-
tati : a Genova n. 3, costo per l 'amministra-
zione lire 21,915, costo dopo la trasformazione 
9,036; Genova n. 4, costo per l 'amministra-
zione 9,804, costo per l'esercizio privato 4,645 ; 
Napoli n. 3, costo per l 'amministrazione lire 
10,628, costo come ufficio privato 6,703 ; Na-
poli n. 6, costo per l 'amministrazione lire 
8,330, costo dopo la trasformazione 5,508 ; 
Napoli n. 8, costo per l 'amministrazione lire 
10,140, costo dopo la trasformazione 4,083 ; 
economia immediata, pronta, sicura, certa da 
3 a 10 mila lire per ciascun ufficio, secondo la 
importanza loro. 

Qui sorge un'obiezione che a primo aspetto 
sembra grave, ed io ammetto che l'onorevole 
ministro possa averla fatta in buona fede. 
Egli può ammettere che si possano costituire, 
nella periferia esterna delle grandi città, uf-
fici succursali privati che costino meno. Io 
dirò appunto che d'accordo con qualche Ca-
mera di commercio avevamo diviso le grandi 
città sulle piante topografiche in tre zone 
concentriche, in modo che nella prima, al 
centro, gli uffici dovevano essere più fitti e 
andare diradando a misura che andavamo 
alla periferia esterna, dove è minore il mo-
vimento economico ; e per ogni città furono 
redatte queste piante topografiche con indica-
zioni a colori diversi, a seconda che si trat tava 
di uffici soltanto postali, o soltanto telegra-
fici, oppure postali e telegrafici ad un tempo. 

Ma l'onorevole ministro vi dice : Quando 
voi create queste succursali nel centro, a po-
chissima distanza dagli uffici centrali, evi 
dentemente voi caricate l 'Amministrazione | 
di una spesa inutile e non necessaria. Noti ; 
la Camera che, se anche gli uffici privati [ 

creati in vicinanza dei grandi uffici centra 
governativi avessero importato la stessa spes; 
noi eravamo in dovere di istituirli , per la d< 
ficienza assoluta di locali al centro e per ] 
impossibilità di disimpegnarvi regolarmem 
il servizio: dovevamo farlo, perchè, se no 
risolvevamo una questione di economia, riso 
vevamo una questione di locali, che divei 
tava un elemento di buon servizio per 
pubblico e di minore spesa per l'erario. 

Ma io non mi accontentai, e mi perdei 
la Camera se sono,stato anche troppo timid 
prima di procedere ad esperimenti con i d; 
nari dei contribuenti. Incaricai l'ufficio < 
ispezione di fare un'indagine sugli uffici i 
dieci grandi cit tà: Milano, Roma, Genov 
Torino, Napoli, Firenze, Palermo, Yenezi 
Bologna e Livorno, e di determinare qua 
era il costo per lo Stato dei puri stipendi pi 
il servizio al pubblico degli uffici centra 
governativi, e quale sarebbe stato il cos 
per lo Stato, qualora il servizio fosse sta 
assunto da succursali o da agenzie istituì 
in vicinanza dei grandi uffici governath 
I l risultato di questa ispezione è contenu 
in una piccola tabella intitolata: « Confron 
fra la spesa attuale ed il compenso che spe 
terebbe ad agenzie postali per il lavoro fat 
negli uffici centrali delle dieci principa 
città del Regno ». Io non leggerò alla C 
mera neanche tutt i i . resultati sommari 
questa inchiesta, che allegherò invece, c 
consenso del presidente, a queste mie poc] 
parole#(l) 

(1) Confronto fra la spesa attuale. (1803-94) ed 
compenso che spet terebbe ad agenzie postali a par 
di lavoro, per le operazioni postali compiute col pi 
biico negli uffici centrali delle dieci principali città ( 
Regno, secondo i dati dell 'ispezione centrale del Mi 
stero : 

Milano . 
Bologna . 
Venezia . 
Livorno . 
Genova . 
Firenze . 
Pa le rmo . 
Tor ino . . 
Roma . . 
Napoli, 

Spesa 
per 

lo Stato 

85,068 
44,710 
44,025 
40,730 
70.719 
68,750 
60,150 
86,9! 10 

115 300 
121,697 

Compenso 
ad 

agenzie postali 
Econon 

"68,165.42 16,902. 
22,204 39 22,505. 
19,173 73 24,551. 
15,813.16 21,916. 
35.145.91 35,573. 
31.915.71 36,834. 
21,550.47 38,599. 
35,542.69 51 357 
43,174.34 72,125. 
48,599.42 73,097. 

Queste cifre non possono che essere approssin 
t ive: ma in real tà l 'economia è maggiore, perchè r 
si è tenuto conto, per gli uffici governativi , della 
gione dei locali, dell ' i l luminazione, delle piccole spi 
di servizio, delle promozioni del persona e e di 
pensioni, spese tutte che cessano per lo Stato media 
la concessione del servizio ad agenzie private. 
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Leggerò solo alcuni estremi: a Milano 
iìcio centrale costava lire 85,068; se si 
se invece sostituita una serie di agenzie, 
spesa, a parità di lavoro, sarebbe scesa a 
i 68,165; con l'economia di lire 16,903. A 
•ino l'ufficio centrale costava lire 86,900, 
atre le agenzie sarebbero costate solo lire 
>42, con un'economia di lire 51,358. In Na-
i l'ufficio centrale costava lire 121,697, le 
nzie sarebbero costate lire 48,599, con 
economia di lire 73,098. A Roma, che è la 
à in discussione, perchè vi ho istituito 

L una, ma tre agenzie in vicinanza del-
ficio centrale, questo costava lire 115,300, 
itre, affidando la stessa quantità di lavoro 
> agenzie, la spesa sarebbe scesa a lire 
.74, con un'economia di lire 72,126. 
Di fronte a questi risultati aritmetici, se 
ivessi esitato più a lungo a concedere 
nzie postali in vicinanza degli uffici cen-
i governativi, avrei mancato ai doveri 
mio ufficio. Del resto che cosa aveva 

;o l 'Amministrazione delle poste prima di 
? Quando trovò che l'ufficio postale cen-
e d; Roma era troppo affollato, creò un 
3io postale governativo in piazza di Spa-

a poco più di un centinaio di metri di 
;anza dall'ufficio centrale. 
Io trovai quest'ufficio che costava 14.550 

all'anno, e lo trasformai in un'agenzia 
nissima che sarebbe venuta a costare lire 
14, con un'economia di lire 8,886. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Dove? 
Ferraris Maggiorino. In piazza di Spagna, 
D i e d i della scalinata. L'ufficio governativo 
;ava lire 14,550 così distribuite: lire 12,600 
personale, lire 1,650 di pigione, lire 300 di 
3e d'ufficio; io lo soppressi e vi sostituii 

agenzia postale... 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Ma dove 
questa agenzia? 

Ferraris Maggiorino. In via Due Macelli. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. E 

uta prima ! 
Ferraris Maggiorino. Venne quando fu sop-
3SO l'ufficio postale di piazza di Spagna. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Ma ciò 
ecaduto più tardi !... 
Ferraris Maggiorino. Ella è in errore. 
L'agenzia di via Due Macelli fu istituita 
me. 
Non feci che una semplice trasformazione: 

ma ottenni una immediata economia per lo 
Stato. 

Inutile poi che io aggiunga che a misura 
che le succursali e le agenzie postali comin-
ciavano a funzionare, si sospendeva l 'ammis-
sione di nuovo personale o si riduceva il 
numero degli impiegati divenuti esuberanti, 
trasferendoli ad altri rami di servizio, e così 
l'economia si realizzava effettivamente. 

Ma qui mi permetta la Camera un'osser-
vazione. L'onorevole Nasi ci ha parlato di un 
guadagno di alcune agenzie postali*da 16,000 
a 18,000 lire. Questa parola ha creato un 
equivoco che bisogna dissipare. Economica-
mente che cosa s'intende per guadagno? Eco-
nomicamente per guadagno s'intende la diffe-
renza fra il prodotto lordo e la spesa. Ora 
francamente se io avessi concesso degli uffici 
postali dove un esercente avesse potuto tran-
quillamente guadagnarsi 18,000 lire nette al-
l'anno ammetto che avrei fatto un ben cattivo 
contratto per conto dello Stato. 

Ma, o signori, non le 18,000 lire, ma le 
16,535 lire cne l'agenzia postale del Corso in 
Ro m a ha, secondo un diligente articolo dell'Eco• 
nomista di Firenze, introitato nell'esercizio del-
l'anno scorso, non sono un guadagno netto, ma 
rappresentano puramente e semplicemente il 
corrispettivo lordo di tutto il servizio ! 

Orbene, io affermo con sicura coscienza 
che l'agenzia postale al Corso col correspet-
tivo lordo di 16.000 lire fa un lavoro pres-
soché uguale e probabilmente superiore a 
quello dell'Ufficio governativo n. 1 a via Ca-
vour che costava ai miei tempi 38,000 lire di 
solo personale. Io affermo che se l'onorevole 
ministro ci vuol presentare i conti (che a me 
del resto sono noti) sia dell'agenzia postale 
sul Corso, sia dell'Ufficio governativo n. 1 in 
via Cavour, a parità di lavoro, l'Ufficio go-
vernativo costerà all 'incirca i l doppio del-
l 'agenzia al Corso! 

Dirò di più che ai miei tempi ebbi più 
volte domanda di concedere in via privata 
quell'Ufficio al 50 per cento del costo per lo 
Stato. Non lo feci perchè desideravo che in 
questa trasformazione si andasse gradata 
mente, senza avere ad un tempo sul bilancio 
dello Stato e gli impiegati superiori che si 
rendevano inutili e il corrispettivo alle agen-
zie che si andavano impiantando. 

Maneggio di fondi, dice l'onorevole Nasi : 
una di queste agenzie ha un'entrata di 360,000 



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA X X 

3200 

2 a SESSIONE — DISCUSSIONI 

Camera dei Deputat 

2 a TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 8 9 9 

lire al mese e non ha che una garanzia di 
40 o 45 mila lire in rendita. 

Quindi la garanzia è assolatamente in-
sufficiente, quindi il dubbio sorto fuori di 
qui che queste agenzie dispongano di fortis-
sime somme dello Stato che possono anche 
impiegare nei loro usi privati ! Orbene, mi 
perdoni la Camera di dire sinceramente che 
come l'onorevole Nasi vi ha parlato di gua-
dagni là dove invece di guadagno vi era la 
retribuzione lorda di un servizio, così l'ono-
revole ministro, allorquando viene a discorrere 
del maneggio dei fondi, vi parla dell'entrata 
e dimentica l 'uscita! E bensì vero che qual-
cuna di queste agenzie incassa 8 o 10 mila 
lire al giorno ma ne paga quasi altrettante. 
Quindi la rimanenza si riduce a poche , cen-
tinaia o al più a poche migliaia di lire, di 
fronte alla quale vi è sempre una cauzione 
di 40 o 45 mila lire. Aggiungo che il decreto 
organico sul servizio di cassa delle poste 
stabilisce che ogni cinque giorni si devono 
regolare i conti e che quindi questa diffe-
renza di cassa giornaliera che può essere di 
qualche centinaia di lire è immediatamente 
versata alla Cassa centrale dello Stato dopo 
cinque giorni mentre trova contro di sè una 
cauzione di 40 o 45 mila lire. 

Ho il movimento di cassa di una di queste 
grandi agenzie del gennaio di quest' anno. 
Incassate: lire 507,274, pagate: lire 504.381; 
rimanenza di cassa del mese: lire 2,893. E que-
sta rimanenza va divisa in 6 parti, perchè si 
fanno 6 versamenti mensili: donde una rima-
nenza media per ogni 5 giorni di 500 lire, 
contro una cauzione di 40 mila lire in rendita, 
valutata all'86, e che equivalgono a 44 o 45 
mila lire, al corso di borsa. Ma, onorevole mi-
nistro, è impossìbile che i conti tornino, 
quando davanti all 'Assemblea nazionale si 
porta un'entrata e si dimentica l 'uscita! Anzi, 
se leggete le polemiche che ora si vanno facendo j 
a Milano, qual'è l'accusa che si fa alle agen- j 
zie? Che esse pagano anche quando non hanno ! 
danari in cassa, e che anticipano del proprio. ! 
Gli Istituti di credito, per esempio, in alcune 
città presentano alle agenzie una grande quan-
tità di vaglia postali. L'impiegato di Stato, 
fedele ai regolamento (ed in questo non gli 
posso dar torto), prima domanda che si rila- j 
scino i vaglia, per poter verificare se ci sono j 
gli avvisi ; poi, non avendo i fondi, dice: J 
« passate stasera o domani. » 

) L'agenzia privata, che non può supporre che i 

la Banca d'Italia od un altro grande Istiti 
falsifichi dei vaglia o non meriti un credito 
qualche migliaio di lire, paga immedia 
mente sotto la propria responsabilità, prer 
il piego dei vaglia e lo manda alla cassa e 
trale, per riscuotere le somme ohe ha anti 
pato. 

Quindi, la verità è questa: che la magg 
parte delle agenzie postali incontrarono il 
vore del pubblico, non perchè si servivano 
danari dello Stato per i loro interessi privi 
(il che è assurdo), ma perchè anticipavano 
proprio denaro i pagamenti che si fa 
vano poscia immediatamente rifondere de 
Stato. 

Ora mi permetta la Camera, (e sto pei 
nire), di richiamare la sua attenzione sopra < 
piccole questioni che non hanno un intere 
grande, ma che hanno un carattere mori 
L 'una riguarda la cassa unica. Su questa, 1 
già detto l'onorevole Radice, ci sono i ^ 
bali delle vostre ispezioni che hanno trov 
casse separate e casse perfettamente in 
gola. L'altra questione riguarda i rispar 
Da principio, io non ero favorevole a coi 
dere i risparmi a questi uffici privati, 
sono, ben è vero, 4700 uffici privati, fra 
muni medi e piccoli; che esercitano il serv 
dei risparmi; ma volli andare adagio, pr: 
di affidare questo servizio alle agenzie. D( 
l'esperienza mi incoraggiò; si raddoppiar 
le cauzioni; furono affidati i risparmi ad 
cune agenzie. Lo dico proprio sincerarne 
alcune di queste agenzie erano restìe ad 
cettare il servizio dei risparmi ; poi vi c 
sentirono dietro mie istanze : perchè, in qu 
modo potevamo contentare il pubblico 
anche per i risparmi, si lagnava molti ss 
dell'insufficienza del servizio. Ed era tal 
malcontènto del pubblico pel servizio 
risparmi ai grandi uffici centrali che io 
vetti dare istruzioni per assegnare una qi 
tità di conti correnti alle diverse succuri 
perchè le centrali non potevano più at 
dere convenientemente al servizio. Veda c 
que la Camera che l'opera mia non fu 
determinata dalle esigenze di servizio. 

Ed un'altra questione voglio pure ac 
nare. Il ministro Nasi ci ha detto: ma qu 
agenzìe hanno preso un grande caratter 
speculazione ; hanno fatto degli aggiotagg: 
francobolli, mediante l 'aggio del due 
cento. Spiegherò, se la Camera permette, 1 
gione per cui avevo stabilito l 'aggio del 
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>er cento. C'erano ai miei tempi, domande di 
lersone che volevano aprire o sale di scrit-
ura, o rivendite di giornali, o chioschi nei 
ocali delle poste, e dicevano: dateci lo smer-
lo dei francobolli, e noi apriremo una sala 
li scrittura, gratuita, pel pubblico. 

L'Amministrazione rispondeva: «no! io non 
i posso dar la concessione della vendita dei 
rancobolli : perchè allora vi devo dare l 'aggio 
ell'uno per cento; mentre invece li vende 
3 Stato, e l 'aggio va a suo favore..» Ma, un 
el giorno, io dissi : « facciamo un po' una 
achiesta; vediamo che cosa costi allo Stato 
i vendita dei francobolli ; se costerà meno 
ell'uno per cento, la terremo per noi: se 
osterà più, la daremo via. » L'inchiesta non 
otè dare risultati che fossero, direi, di una 
recisione matematica, a centesimi; li ha dati 
elle città dove c'era un ufficio speciale di 
endita di francobolli — e si t rat tava delle 
rincipali città — perchè non abbiamo fatto 
ltro che prendere l 'ammontare degli stipendi 
egli impiegati e l 'ammontare dei franco-
olli venduti e fare il rapporto percentuale, 
la in alcuni uffici, la vendita dei franco-
olli era unita ad altre mansioni; ed allora 
l dovevano prendere gli stipendi medii di 
ue impiegati che vendevano i francobolli 
alle otto della mattina alle dieci di sera. 

Fa t t i questi calcoli il costo della vendita 
ei francobolli da parte degli uffici dello 
tato risultò di 2.62 a Roma; del 2.86 a Na-
oli; del 5.75 a Genova ed andava sino ad 
n massimo di 7.17 a Milano; mentre questa 
endita era negata ai privati ed ai tabaccai 
he la facevano all ' 1 per cento ! Allora io 
issi: « concediamola loro. » E siccome nè il 
62, nè il 7.17 rappresentavano l 'intero costo 
ella vendita dei francobolli, perchè a fianco 
ell'uffieio che era al bisso c'era un ufficio 
peciale alla Cassa (di cui non abbiamo po-
lio tener conto, perchè il servizio dei fran-
g i l i era conglobato con gli altri) ; io dissi: 
roviamo a disfarci di questo servizio, dia-
iolo all 'aggio del 2: a Roma ed a Napoli 
uadagneremo poco; in altre città ci sarà un 
uadagno del 2 o del 3 per cento. Avremo 
3sì un'economia per l 'erario e un minor la-
oro agli uffici centrali. Ebbene, debbo dirlo 
nceramente, questo mio piccolo tentativo 
ie non ha portato alcun danno all'Ammini-
¡razione non diede i r isultati che se ne aspet-
t a n o : i concessionarii cercarono di stornare 
'oppo la vendita gli uni dagli altri, si acce-

m 

sero gare, rinunziarono a parte del compenso 
per attirare a sè questo smercio. 

Si noti però che sino ad allora vigeva la 
disposizione per cui qualunque privato pre-
sentandosi alla posta con 99 lire ne riceveva 
100 di francobolli, perchè sapete che l'aggio 
dell'I era dato non soltanto ai rivenditori 
ma anche ai privati . Io abolii l 'aggio per i 
privati ; quindi diedi l ' I di più agli uffici 
di seconda classe ed alle agenzie delle grandi 
città, unicamente perchè mi potessero liberare 
da un servizio che costava più del due per 
cento; ma quando dopo pochissime settimane 
di esperimento mi accorsi che questo servizio 
non incontrava il gradimento del pubblico, 
e che poteva dar luogo ad inconvenienti, lo 
soppressi immediatamente. 

E non ci potrebbe essere nessuna corre-
lazione fra la soppressione dell 'agenzia po-
stale al Corso di Roma e la vendita dei fran-
cobolli al 2 per cento, perchè con lettera uf-
ficiale del Ministero la vendita dei franco-
bolli al 2 per cento nelle agenzie cessava un 
mese prima che si aprisse l 'agenzia al Corso! 

L'agenzia al Corso fu aperta il Io gen-
naio 1895 mentre con lettera ufficiale del 
29 novembre 1894 avvisavo il concessionario 
che l 'aggio era ridotto all' 1.20 per cento. 

Ora è possibile accusare di un inconve-
niente un ufficio postale, quando l'inconve-
niente stesso è cessato un mese prima che 
l'ufficio postale si aprisse ? La piccola per-
centuale di 20 centesimi che fu conservata 
nel decreto organico dell'onorevole Carmine 
rappresenta una economia per lo Stato, per-
chè fa sì che queste agenzie per 20 cente-
simi al cento facciano un servizio che allo 
Stato costerebbe assai di più. 

E sono alla conclusione. Dichiarai che una 
delle ragioni, anzi la ragione essenziale che 
mi aveva consigliato questo provvedimento, 
era quella di andare gradatamente soppri-
mendo un numero di posti che ritenevo esu-
berante nella categoria superiore del perso-
nale e dell 'alta Amministrazione, e che già in 
parte erano lasciati vacanti dai miei predeces-
sori. Infa t t i sei mesi dopo l 'apertura della 
prima agenzia, con Decreto Reale del 6 giu-
gno 1895, ridussi i posti di segretario a due 
mila lire da 734 a 300; quindi soppressione di 
434 posti che importavano annualmente 868 
mila lire. 

In pari tempo, diedi pure l 'annuncio che a 
misura che si facevano le promozioni, avrei 
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soppresso altri 300 posti nella categoria a 
2,500 lire e 200 nella categoria a 3,000 lire, in 
tut to circa 1000 posti superflui che verreb-
bero soppressi per l ' importo di due milioni e 
mezzo di lire all 'anno. Ma in pari tempo fe-
dele al programma di migliorare i piccoli 
st ipendii elevavo da lire 1,200 a l ire 1,500 
lo stipendio della categoria inferiore degli 
aiutanti postali. 

Io non vi nascondo, onorevoli colleglli, 
clie questa soppressione di posti (benché in 
parte vacanti), fa t ta con Decreto Reale, nel-
l 'organico della categoria superiore è stata 
in gran parte la ragione vera della lotta 
continua e costante che una parte della bu-
rocrazia ha intentata alle agenzie postali: 
essa, per quanto io promettessi di non ritar-
dare gli avanzamenti, e di rispettare, come 
sempre feci, i dir i t t i acquisiti, si è creduta 
minacciata e da quel giorno incominciò quella 
lotta a colpi di spillo contro gli uffici privati , 
la quale otterrebbe il suo trionfo finale se 
l'onorevole Nasi, riprendendo in esame la 
questione, non vorrà persuadersi che c'è un 
servizio pubblico da tutelare insieme ad un 
vero interesse dei contribuenti. 

Un'al tra r iprova: quando presi la direzione 
del Dicastero delle poste e dei telegrafi, erano 
ad esso assegnati 7557 impiegati, compresi 
gli straordinari. Questo assegno numerico del 
personale risale al 30 giugno 1889, quando 
cominciò il primo bilancio speciale del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi. I miei 
onorevoli predecessori durante quattro anni 
erano riusciti a provvedere al servizio con 
questo numero di impiegati e straordinarii . 
Quantunque da alcuni alti funzionari dell'Am-
ministrazione si ritenesse assolutamente ne-
cessario un aumento di personale, io mi op-
posi sempre e consentii soltanto che a misura 
che impiegati uscivano dal servizio per qua-
lunque ragione, fossero sostituiti con nuovi. 
Ebbene, onorevoli colleghi, dopo due anni di 
gestione io ho potuto lasciare il Ministero 
con 7523 impiegati effettivi in I tal ia e circa 
30 distaccati nella Colonia Eritrea, compresi 
gli straordinarii . 

Cosicché dopo due anni non solo i r per-
sonale del Ministero e dell 'Amministrazione 
provinciale non era aumentato, ma c'era stata 
una piccola riduzione di circa sessanta posti. 

Ecco infat t i i dati ufficiali pubblicati a 
pagina 10 della relazione dell'onorevole Papa 
fa t ta a nome della Giunta generale del bi-

lancio per il Ministero delle poste e dei telegrf 
per l 'anno 1896-97 (n. 154-A). 

Numero totale degli impiegati e degli straordinari 

Al 30 Al 30 
giugno 1889 aprile 1896 Ditterei 

Ministero . . . N. 873 848 — i. 
Amministrazione 

poste » 3,815 3,711 — 1< 
Amministrazione 

te legraf i . . . . . » 2,869 2,964 -j- i 

Totale. . . N. 7,557 7,523 — ; 

Da queste cifre r isulta manifestamente ci 
l 'ammessione degli straordinarii , che data ( 
molti anni nell 'Amministra-nou 3 postale 
telegrafica, fu dal 1889 al 1896, d i e e d 
miei predecessori, l imitata alla sola sostit 
zione degli impiegati che uscivano dal se 
vizio per collocamento a riposo, per morte 
per altre cause, cosicché non si ebbe alci 
aumento di personale e si consegui una n 
tevole economia, anche a causa della difi 
renza di stipendio fra l ' impiegato di ruo 
e lo straordinario. 

Dopo d'allora, t ranne nel breve perio< 
dell 'Amministrazione Carmine, cessò la co 
cessione degli uffici di seconda classe e del 
agenzie private, e quindi il numero deg 
impiegati è andato sempre crescendo. 

Or sono pochi giorni, onorevoli collegb 
vennero distribuite le tabelle organiche d 
personale come sarà al primo luglio di qu 
s fanno. Ebbene queste tabelle portano olt: 
600 posti in più di impiegati effettivi < 
quelli che si avevano sia alla costituzioi 
del Ministero, sia al momento in cui ne 1 
sciai la direzione. E l'onorevole minist: 
delle poste e dei telegrafi, che pur non è respo 
sabile di tut to questo aumento, vi dichia: 
nella relazione al decreto che accompagi 
l 'organico nuovo, che coll'attuazione di qu 
sto, pur rimanendo nei l imiti degli stanzi; 
menti di bilancio (che vennero aumentati < 
conseguenza), si potranno avere circa i ì 
nuovi impiegati indispensabili al buon ai 
damento dei due servizi, e si faranno oltre 
6300 promozioni a beneficio degli at tua 
impiegati soprattutto della categoria inf 
riore. 

Cosicché voi, onorevoli colleghi, vede 
immediatamente le conseguenze del muta 
indirizzo, col r iprist ino da parte dell 'Amm 
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strazione passata delle direzioni provincial i 
3 a e 4 a classe, coll 'abolizione delle agen-

e e colla soppressione, a quanto pare, già 
*e vista, di alcuni uffici pr ivat i nelle maggior i 
t t à : l 'organico del personale per le poste 
i telegrafi in soli due anni ha portato un 

imento di oltre 600 impiegat i sulla cifra 
ìe si era avuta durante un sessennio; e 
anorevole ministro dichiara nella relazione 
ìe precode il nuovo organico che di essi 
SO saranno i posti nuovi. 

Queste, onorevoli colleghi, sono le conse-
uenze del mutamento di indirizzo proget-
t o , mutamento d ' indir izzo sul quale ancora 
na volta io richiamo l 'at tenzione benevola 
ella Camera e del Governo. 

Ed ora pongo termine al mio dire, chie-
endo scusa ai colleghi se t roppo a lungo li 
o in t ra t tenu t i e r ingraziandol i doll 'at ten-
ione benevola che mi hanno accordata. La 
rasformazione dei servizi da me compiuta 
ti, come dimostrai, preceduta da una lunga 
reparazione, confortata dal voto e dal la fi-
ucia del Parlamento, coronata da r i su l ta t i 
ecisivi nel l ' interesse del servizio, a bene-
.cio del pubblico, a vantaggio dei contri-
iuenti. 

Questa vostra fiducia senti i di aver m e n -
ata quando t ebb i l 'onore di reggere l 'ammi-
ùstrazione delle poste. Oso sperare che dopo 
e spiegazioni e le dichiarazioni che di male 
mimo fui costretto a fare in questa discus-
sione, la Camera non avrà da pent i rs i della 
iducia che mi ha dimostrato durante i 26 mesi 
Iella mia amministrazione, e si persuaderà 
ihe ho dato modestamente ma coscienziosa-
nente tu t te le forze dell 'animo mio al ser-
vizio dei contr ibuenti e del Paese. {Bene!Bravo!) 

Presidente. Spet ta ora di svolgere l ' i n t e r -
pellanza « sulla soppressione delle agenzie 
postali » all 'onorevole De Nicolò. 

De Nicolò. Io dovett i presentare un ' interro-
gazione dapprima, una interpel lanza dopo, 
perchè a me capitò il caso, che mentre mi 
avviava al Ministero in via del Seminario, 
per raccomandare all 'onorevole ministro la 
istituzione di due nuove agenzie postali pri-
vate; a mezza via, fu i sorpreso dal Decreto 
di soppressione. Riposi quindi le pive nel 
sacco e tornai indietro sui miei passi, a me-
ditare sulla caducità delle ist i tuzioni del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi. 

E curioso che mentre gli onorevoli preo-

p inant i hanno dovuto in terpel lare a nome di 
agenzie private, con inaudi ta ferocia, ammaz-
zate dall 'onorevole Nasi-, io debbo interpel-
lare in nome di agenzie postali che non po-
terono aprire g]i occhi alla luce. Sarebbe 
proprio il caso di r ipetere 

« Degli anni ancor non nati, 
Daniel si ricordò. 

Perciò io non ripeterò le giuste lamenta-
zioni del mio amico Radice sulle distrazioni 
dell 'onorevole ministro delle poste e dei te-
legrafi, e non ripeterò, nè potrei farlo, perchè 
me ne manca l 'autori tà, l ' implacabile, ma se-
reno esame di demolizione, alla misura presa 
dall 'onorevole Nasi, fat to teste dall 'onorevole 
Maggiorino Ferrar is . 

Mi faccio, però, premura di notare alla 
Camera che, mentre finora si è par la to nel-
l ' interesse di centri impor tant i quali l loma, 
Milano, Torino, Genova, Napoli, la misura 
presa dall 'onorevole Nasi non colpisce meno 
i centri di secondaria importanza, dove vi 
è un movimento di a t t iv i tà industr ia le e 
commerciale, che dall ' ist i tuzione delle agen-
zie postali e pr ivate r isente grandi benefici. 

L'onorevole Maggiorino Ferrar is può farmi 
fede che la ci t tadinanza di Bari, per esempio, 
già da parecchi anni mediante le sue ammi-
nistrazioni locali, la Camera di commercio 
e la quasi total i tà del ceto commerciale, fa-
ceva istanza per l ' impianto di una agenzia 
pr ivata . 

L'onorevole Maggiorino Fer ra r i s prendeva 
quasi impegno di accontentarla. Oggi quel 
desiderio è cresciuto perchè quella ci t tadi-
nanza, dopo l 'esperimento fat to delle agenzie 
postali, in centri di maggiore e di uguale 
importanza, come dirò f ra poco, ebbe fiducia 
che quella ist i tuzione dovesse meglio rispon-
dere ai bisogni della classe commerciale ed 
industr iale di un centro abbastanza impor-
tante di popolazione, come è la ci t tà di Bari . 
L'onorevole ministro, quandorispondeva l 'al tro 
giorno alle interrogazioni sullo stesso tema, 
addusse le ragioni che a lui sembrano migliori 
a difesa del suo provvedimento che, secondo 
me, deve essere considerato con qualche ponde-
razione dalla Camera; ed io non voglio fare 
un discorso, ma esporre, in forma sintetica, 
1© ragioni che mi mossero a r ivolgere a lui, 
i r s ieme cor. a l t r i onorevoli colleghi, la pre-
sente interpellanza. 

Ora mi pare che dalla risposta dell'ono-
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revole ministro delle poste e dei telegrafi ' 
venga fuori un criterio amministrativo, ohe 
io chiamerò assolutamente sbagliato. E ciò 
mi meraviglia, in quanto che mi ricordo 
l'onorevole Nasi, membro autorevole della 
Giunta generale del bilancio, che non faceva 
passare occasione, nel seno della Giunta, per 
tutelare le ragioni dei pubblici servizi. E 
badate, quando io dico ragioni di pubblici 
servizi, sottolineo la frase, perchè le pubbli-
che amministrazioni, per me, in tanto hanno 
importanza, in quanto devono far fronte alle 
esigenze dei pubblici servizi. È naturale che 
tut to questo richieda un numero adatto d'im-
piegati e di funzionari non solo, ma una qua-
lità anche adatta ed idonea, perchè il personale 
possa adempiere all'ufficio suo. E naturale 
che ciò costituisca l 'obbligo nello Stato di 
tutelare e difendere i legit t imi interessi degli 
impiegati ; ma non deve divenir principale 
ciò che è secondario, non deve divenire scopo 
quello che deve essere mezzo. Ora l 'obiettivo 
principale della pubblica amministrazione a 
me sembra debba essere quello di sodisfare 
nel miglior modo possibile l'esigenza del ser-
vizio nell ' interesse della cittadinanza. E l'ono-
revole Masi, ripeto, si fece sempre ammirare da 
me, quando ebbi l 'onore di sedere insieme 
con lui nella Giunta generale del bilancio, 
per la simpatica ostinazione con la quale sem-
pre sosteneva questo, che a me sembra con-
catto savissimo di pubblico amministratore. 

Ora come Va, io mi domando, che l'ono-
revole ministro oggi viene a dire: io mi sono 
indotto a questa soppressione, perchè mi pare 
che le agenzie private facciano fortunata 
concorrenza, agli uffici governativi da un 
lato; e dall 'altro mi ci sono indotto anche 
perchè, dopo l ' istituzione di codeste agenzie, 
il lavoro a carico di pubblici uffici gover-
nat ivi non è diminuito? Anzitutto ripeterò 
quello che è stato già, con maggiore autorità 
e competenza della mia, notato, che nelle due 
ragioni vi è una evidente contradizione: 
l 'una escluderebbe l 'altra. Ma l'onorevole mi-
nistro, nella sua tesi difensiva, ha trovato 
modo di métter d'accordo queste due ragioni 
contraddittorie. 

Ora che cosa vuol dire il concetto del 
ministro, tradotto in buona prosa e portato 
nelle sue ultime conseguenze? Vuol di re : io 
creo un ente astratto, amministrativo dello 
Stato, il quale deve aver vita per sè stesso, 
il quale deve essere fine a sè stesso e non 

mi preoccupo dei benefici, che il pubblico 
risaute dall 'amministrazione dei pubblici ser-
vizi: io mi preoccupo esclusivamente della 
maggior convenienza; ne faccio quasi una 
questione d'amor proprio per gli uffici go-
vernativi, i quali non possono vedere di con-
tro o allato ad essi sorgere una illegittima 
concorrenza. 

Or bene, io mi affretto a dire che il pub-
blico, quel buon pubblico che apprezza le 
istituzioni dai vantaggi che ne risente, non 
è d'accordo coll'onorevole ministro Nasi, non 
solo nei grandi centri dove esistono già le 
agenzie, ma anche nei minori centri, dove o 
già vi sono, o ne è desiderata l 'istituzione. 

Ho qui sotto gli occhi alcuni dati che ri-
guardano l 'agenzia is t i tui ta in una città se-
condaria, cioè, Brescia. Questa agenzia pri-
vata è costata al Governo nello scorso anno 
appena la somma di lire 3,695.62; in essa 
sono occupati quattro semplici impiegati, i 
quali, noti la Camera, hanno un orario che 
va dalle otto antimeridiane alle nove di sera, 
cioè, un orario della durata di tredici ore. 

Se noi facciamo il paragone tra questo 
orario e quello degli uffici governativi, ed è 
naturale che sia così, perchè non si può pre-
tendere una tale esagerazione dagli uffici 
governativi, vediamo quale enorme differenza 
vi sia: poiché, come diceva testé l'onorevole 
Ferraris, questi hanno un orario che va dalle 
dieci di matt ina alle quattro o tut t 'a l più 
alle sei di sera; dunque il divario fra il 
tempo impiegato dalle agenzie private a pro-
fitto dei pubblici servizi e quello impiegato 
dagli uffici governativi è molto sensibile, 

A carico poi dell 'agenzia di Brescia stanno 
le spese di affitto, di i l luminazione e di riscal-
damento, spese che è facile comprendere che. 
per un ufficio governativo, salirebbero almeno 
al doppio. Ora, con la meschina retribuzione, 
che testé ho accennata, in un anno, e preci-
samente in quest'anno, da quell 'agenzia si 
spedirono nientemeno che 284:84 lettere rac-
comandate, 1314 assicurate, 2315 pacchi po-
stali, 28872 fra vaglia, cartoline-vaglia ecc 
Ora se, in una città come Brescia, un'agenzia 
privata ha dato tale risultato, ditemi voi se 
possa dirsi che queste agenzie non sieno isti' 
tuzioni che rispondano alle giuste ed oneste 
esigenze del pubblico. Non voglio fare un la-
voro di confronto tra il lavoro che si esegue 
da queste agenzie e quello degli uffici go-
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'ornativi f rancesi . Lo lia già fa t to tes te l'ono-
evole Maggior ino Ferrar is . . . 

Ferraris Maggiorino. No, degl i uffici i t a l i an i . 
De Nicolò. Credeva che avesse par la to degl i 

ffici f rancesi , perchè E l l a ha t i ra to fuor i un 
erto aneddoto. (Interruzioni) Insomma ques t i 
ono i r i su l t a t i di fa t to . Nè vale l ' a l t ra osser-
azione f a t t a dal l 'onorevole minis t ro , perchè, 
empre a proposi to di questa agenzia di 
'rescia, trovo t an to da po te rg l i dare una 
[sposta e, credo, t r ionfan te . L 'onorevole mi-
istro dice che il lavoro di codeste agenzie 
on ha d iminui to il lavoro degl i uffici go-
ernat ivi . Ciò può esser vero, ma è cosa 
>rse di cui l 'onorevole minis t ro debba la-
L e n t a r s i , e che noi dobbiamo deplorare? No. 
erchè il fenomeno si spiega, e si spiega in 
Lodo molto confor tante . L'onorevole F e r r a r i s 
) ha già accennato; ma l 'esercizio di codesta 
^enzia pr iva ta , di una modesta agenzia di 
rovincia quale è quel la di Brescia, dà la 
.sposta al l 'onorevole min is t ro ; perchè a Bre-
ìia pochi anni or sono vi erano 8 porta le t -
>re, ed ora in 12 non sono più sufficienti 
er la d is t r ibuzione; 6 anni fa la direzione 
rovinciale di Brescia, r iceveva circa 20 mi la 
acchi postal i al l 'anno, ora salgono alla c i f ra 
i 80 mi la ; e di quest i ben 20 mila sono 
iati d is t r ibui t i , in questo u l t imo anno, da 
uesta agenzia p r iva ta . La r isposta, dunque, 
t rovata in una real tà della quale t u t t i dob-

iamo consolarci : nel crescente movimento, 
.ò che impor ta crescente prosper i tà . 

Ora, onorevole minis t ro , io non dirò che 
Ila ha avuto un momento di d is t raz ione ; 
> non dirò che E l la ha voluto disfare, ciò 
ìe si r i t iene genera lmente dal pubbl ico (che 
il migl ior giudice in queste questioni), che 

a- voluto disfare, quello che hanno fa t to i 
IOÌ predecessori . 

L 'onorevole Maggior ino Fe r r a r i s ha già 
etto, che l ' esper imento venne completo, die-
o un periodo completo di p reparaz ione ; 
enne concretato f ra il 1895 e il 1896; anzi 
esperimento fu duplice, perchè non solo 
uscì buono agl i occhi benevoli dell 'onore-
)le Fe r ra r i s , che aveva viscere pa te rne verso 
lesta is t i tuzione, ma perfino al r ig ido Car-
ine, il p iù r ig ido t ra i min i s t r i di via del 
ìminario, il quale trovò che l ' esper imento 
a andato bene; taij to che gl i det te col de-
sto del g iugno 1897 la cresima, giacche 
morevole Maggior ino Fer ra r i s , g l i aveva 
ito solamente il bat tes imo. 

Di ta l che, a me pare che bisogna che 
questa misura, che non posso chiamare prov-
vida, dell 'onorevole minis t ro , sia revocata. 

L 'onorevole minis t ro può beniss imo tor-
nare sui p ropr i passi, e si convincerà che è 
cri ter io e pr incipio di buona amminis t raz ione 
ot tenere il maggiore u t i le col minore dispen-
dio ; e, secondo me, le agenzie appunto so-
dis fano a queste supreme esigenze della pub-
blica amminis t raz ione , ment re là dove v 'è la 
maggior dispersione di forza, e con la mag-
giore dispersione di forza si ot t iene un mi-
nore prodotto, ev identemente v'è un errore 
economico ; ed anche le pubbl iche -ammini-
strazioni devono mostrare ossequio alle leggi 
incrol labi l i della pubbl ica economia. 

Dunque non facciamo che debba t rovar 
fondamento quel r improvero che è s tato ac-
cennato dagl i onorevoli p reopinant i , e che io 
non voglio raccogliere, ma che pot rebbe es-
sere un r improvero meri ta to , se si considera 
che i p r inc ipa l i nemici di codeste agenzie 
p r iva te sono i d i re t tor i locali delle poste e 
dei telegrafi , i quali credono così di inter-
pre tare il desiderio del la burocrazia centrale , 
e spargere di spine, di ostacoli, e di to rment i , 
l 'opera provvida di codeste agenzie. 

Certo è che se codeste agenzie dovessero 
morire ammazzate dal l 'onorevole Nasi, è giu-
stizia che queste nostre parole r i suonino al-
meno in quest 'Aula , come l 'elogio funeb re 
delle povere agenzie. (Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro delle poste e dei telegrafi . 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Io 
debbo riconoscere che gl i onorevoli in te rpe l -
lan t i hanno avuto la s ingolare ab i l i t à di f a r 
comparire assai grave ed anche u rgen te una 
questione che, a mio modo di vedere, è assai 
modesta, perchè non tocca nessuna legge e 
nessun serio interesse pubblico. 

Fo r tuna t amen te non occorre molto inge-
gno e molta sapienza per r idur la nei suoi 
modesti l imi t i na tura l i . {L'onorevole ministro parla 
a voce bassa). 

Voci. Fo r t e ! forte ! 
Altre voci. Ma non può; lasciatelo s tare. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi.. Di ur-

gente io credo che non vi sia s tata , se non 
la passione dell 'onorevole Fe r r a r i s e l ' im-
peto mil i taresco del collega Eadice . (Si ride). 

Nè io farò il torto al l 'onorevole Fe r r a r i s 
di prender lo in parola per avere l 'a l t ro lunedì , 

I affermato che la mia indisposizione incomin-
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ciò dal momento in cui fu annunciata la sua 
interpellanza; gli dovrei at t r ibuire una virtù, 
che certamente nessuno gli vorrebbe invi-
diare. {Ilarità). 

Mi dispiace solamente che egli abbia cer-
cato di far comparire la sua interpellanza 
come l'effetto di una provocazione mia, che 
in verità non è mai esistita. 

Dissi che Egl i aveva fatto un esperimento, 
e mantengo l'affermazione, che in nessuna 
maniera poteva ferire le suscettibilità del-
l'ex ministro; era un esperimento che biso-
gnava esaminare soprattutto nei suoi risultati . 

Egl i mi risponde che l 'esperimento cessò 
quando l'onorevole Carmine fece il Decreto 
del giugno 1896. 

Io non sono di questo avviso, e ne dirò 
le ragioni. 

Aggiunsi, e di ciò l'onorevole Maggiorino 
Ferrar is si lagna moltissimo, che io non 
trovai al Ministero alcuna traccia di studi 
di preparazione, di lavori fat t i per elabo-
rare un piano meditato della nuova istitu-
zione; e debbo mantenere quest 'al tra mia af-
fermazione. Se essa non risponde del tut to 
al vero, il torto, onorevole Maggiorino Fer-
raris, non è mio: egli è che in questo argo-
mento Ella può discutere da ministro al 
pari di me, perchè le carte le ha Lei. 

Ferraris ¡Maggiorino. Sono stampate, al Mi-
nistero ci sono. 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Al 
Ministero non ci è nulla. 

Ferraris Maggiorino. Ci sono certamente, ci 
debbono essere, sono stampate! 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Ella 
ha parlato oggi di una grande" inchiesta, 
fat ta su tu t t i i servizi; neppure di questa in-
chiesta il r isultato fu dato alle stampe; ne 
la conosce nessuno. 

Ferraris Maggiorino. Gli ispettori... 
Masi, ministro delle poste e dei telegrafi. Sarà 

presso di Lei! 
Ferraris Maggiorino. N o ! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Q u i n d i 

può giovare a Lei, ma non all 'Amministra-
zione ed al pubblico. La verità è, onorevole 
collega, che Ella si è molto commosso di 
questo mio modestissimo provvedimento; ed 
è perfet tamente umano, perchè ha ferito 
quelle clie l'onorevole De Nicolò ha chia-
mato le viscere della paternità. Ma sotto 
questo punto di vista io d e v o osservare che 
la sua prole fu i l legitt ima. 

Ferraris SVlaggiorino. No, no! {Oooh!) Queste 
cose se le tenga per Lei. 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Lo di-
mostro, onorevole Ferraris , aggiungendo clie 
Ella non fece l 'ordinamento organico delle 
agenzie; non fece che alcune norme interne 
che non avevano neppure il valore di decreto 
ministeriale; tanto ciò è vero che il regola-
mento organico lo fece l'onorevole Carmine, 
a cui va resa lode della sollecitudine con la 
quale si accinse, nel breve periodo della sua 
amministrazione, a mettere un po' di ordine 
nel Ministero delle poste. 

Ferraris Maggiorino. Ma l'avevo mandato io 
il decreto al Consiglio d i s t a t o . 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Mi 
lasci dire, onorevole Ferraris ; io non he 
alcun desiderio di fare un duello oratorie 
fra ministro in funzione e ministro cessato 
Non mi muove affatto il desiderio di distrug-
gere l'opera dei mìei predecessori ; non sonc 
capace di obbedire a capricci, che tocchino 
responsabilità di amministrazione e di Go-
verno! Ma la verità è superiore a tutte le 
passioni e suscettibilità, e la verità è que-
sta, che Ella ist i tuì le agenzie, insieme agli 
uffici detti succursali di seconda classe, fâ  
cendoli comparire come uffici di secondi 
classe, che sono un altro tipo, preesistente 
antico, vero tipo nostrale, che io non sole 
intendo mantenere, ma rendere capace di ri-
sultati più uti l i per il Paese. Ella ha dovuto 
appunto per questa sostituzione, presentar* 
alla Corte dei conti le agenzie come uffic 
retr ibuit i con 420 lire, che è la retribuzioni 
provvisoria dei commessi, ora ricevitori po 
stali; al t r imenti la Corte dei conti avrebb< 
fatto opposizione al suo provvedimento ; ec 
appunto perchè la cosa era così, per pagar« 
le agenzìe e gli uffici succursali secondo li 
tabella che Ella aveva stabilita, fu necessari* 
ricorrere ai cosiddetti conti sospesi, che fu 
rono tante volte deplorati, a proposito delli 
discussione del bilancio. Questi conti sospes 
furono poi regolati, quando l'onorevole Car 
mine legittimò l'opera di Lei. Credo che si 
questo punto... 

Ferraris Maggiorino. Siamo in dissenso com 
pleto! 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi... Qu 
non si t ra t ta di opinioni ! Ella non mi può ne 
gare il fatto ! 

Ferraris Maggiorino. Io ho fatto l'opposto 
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Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Ma, 
onorevole Ferraris , risulta in un modo indi-
scutibile dagli atti, ohe Lei non solo non istituì 
srganicamente le agenzie e gli uffici succur-
sali di seconda classe, ma dovette istituirli in 
lina forma diversa da quella, che era di loro 
propria natura. E l l a ha dovuto pagarli ap-
punto con i conti sospesi; irregolarità, che 
cessò, ripeto, quando venne il Decreto Car-
mine. (Commenti). 

Io non voglio contrastare al mio egregio 
predecessore, al cui ingegno e buona volontà 
resi omaggio fino dalla precedente discussione, 
non voglio contrastare il desiderio, che ebbe 
oggi larghissimo svolgimento, di trarre pro-
fitto dall'attuale contesa, per difendere e lo-
dare tutta l'opera sua; non lo posso seguire 
in questa rassegna, altrimenti annoierei la 
Camera, ragionando di tutto l'ordinamento 
postale, che non è certo un argomento sim-
patico. 

Avrei molte confutazioni da fare; ma non 
desidero in nessuna maniera oppormi alla 
persuasione, che E g l i abbia fatto nell'ordina-
mento postale delle grandi riforme. 

Maggiorino Ferraris. Piccole cose! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Avrà 

anche fatto moltissime inchieste ; ma non 
trovandole al Ministero, mi debbo privare 
del vantaggio di poterle studiare! Io però 
le faccio notare, che E l l a è alquanto in-
giusto verso di me, quando vuol segnalare 
questo mio provvedimento, che neppure è un 
decreto di soppressione, come fu detto dal-
l'onorevole De Nicolò, ma un principio di 
riforma assai prudente, in antitesi quasi alla 
delicatezza sua, che, nell'assumere la dire-
zione del Ministero delle poste, non le per-
mise neanche di pensare, che si potesse di-
struggere l'opera dei suoi predecessori. 

Io non ho disfatto nulla; bensì ho dovuto 
cominciare un lavoro di riordinamento, che po-
trei anche chiamare di sistemazione dei servizi 
postali; ma quasi tutte le innovazioni da Lei 
fatte, erano già abolite dai miei predecessori; 
3 Lei non pensò mai a lagnarsene, come fa 
3ra per le agenzie. Lei poteva essere più 
giusto verso di me, pensando che io mi sono 
trovato nella necessità di sistemare una quan-
tità di vertenze arretrate, invecchiate e spia-
cevolissime; soprattutto pensando che io do-
vetti portare a battesimo e legittimare un 
litro suo prodotto amministrativo, che fu-
rono gli straordinari. 

L'onorevole Maggiorino Ferraris nell'ul-
tima parte del suo discorso ha detto, che i l 
nuovo organico porta un aumento grande di 
impiegati, come se io mi fossi arreso ai ca-
pricci interessati della burocrazia, che cerca 
di togliere lavoro ai privati , per accrescere 
le proprie fila. Ma tutto questo è giuoco di 
pura e semplice polemica, che non ha ri-
scontro nella realtà. Io posso invece affer-
mare che verso la burocrazia, se ho fatto 
qualche cosa, è di averne scemato il potere, 
diminuendo anche i quadri degli uffici mini-
steriali, ben prevedendo le molestie che debbo 
anche riceve sotto forma d'interrogazioni e 
d'interpellanze. 

L'onorevole Ferraris , accennando alla sua 
riforma delle direzioni postali, disse di aver 
reso possibile una grande riduzione di spesa 
e di personale; ma così non la pensarono i 
suoi successori, ristabilendo l 'ordinamento 
provinciale, che aveva fatto buona prova per 
un quarto di secolo, senza complicazioni spe-
rimentate dannose ed anche costose. Quanto 
al personale, tutto si limitò a qualche ridu-
zione nei quadri; ma lasciando in servi io 
gl ' impiegati in soprannumero, mentre si chia-
mavano a centinaia gli straordinari. 

Iononaumentai affatto il numero degli im-
piegati ; e se Ella, onorevole Maggiorino Fer-
raris, lo desume dalla mia relazione, mi accordi 
il permesso di affermare che io la capisco 
meglio di Lei. E detto nella relazione, che 
fu mantenuta la spesa nei l imiti degli stan-
ziamenti ed il numero degli impiegati nella 
misura già accertata del servizio. Tutti sanno 
che il Par lamenti , sdegnato giustamente del 
sorgere infinito di straordinari, pose i l veto 
alla loro nomina con la legge del 9 luglio 
1897 ; ma per provvedere ai bisogni sempre 
crescenti del servizio, si ricorse ai supplenti; 
e non fui io a cominciare... 

Ferraris Maggiorino. E neppure io ! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi... attuando 

l'espediente di mandare in missione questi 
aiuti fiduciari degli uffici di seconda classe. 
La Corte dei conti non si oppose al provve-
dimento, pur avvertendo che bisognava uscire 
sollecitamente da questa situazione provvi-
soria ; ed è ciò cne io feci. Nè aggiungo 
altro; essendo ormai tempo di discutere l'ar-
gomento vero dell' interpellanza. 

Io non so perchè l'onorevole Radice si 
sia con tanto calore associato alla campagna 
intrapresa contro il mio provvedimento. 
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Radice. Per il pubblico 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Ma, 

onorevole Radice, io la debbo invi tare ad 
una cognizione p iù esatta delle cose; e lo 
stesso devo dire al mio amico personale, ono-
revole De Nicolò; perchè hanno fondato i 
loro giudizi su constatazioni di fa t to vera-
mente erronee. 

Non confondiamo le agenzie con gl i uffici 
succursali di seconda classe. Sapete quante 
sono queste famose agenzie? Da Roma. in giù 
non ve ne è alcuna. L'onorevole De Nicolò 
ha accennato, mi pare, ad un ' agenz ia in 
Bari. . . 

De Nicolò. Al desiderio di averla. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi... ed 

anche ad un ufficio che fu poi soppresso. 
De Nicolò. Non ho detto questo. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Co-

munque, per una buona metà d ' I ta l ia , non 
esiste alcuna agenzia; a Napoli ve ne era 
una sola, l 'agenzia Mele, che si chiuse 
pr incipio del 1897, sotto l 'Amminis t razione 
precedente. A Roma vi sono t re sole agen-
zie; alcune al t re sono a Firenze, a Genova, 
a Milano e a Torino; in tu t to una vent ina. 

Non intendo servirmi di questo argomento 
per mostrare che la questione è piccola; ma 
bene apparisce da questo dato di fat to, come 
non sia vero che io voglia d is t ruggere una 
is t i tuzione rigogliosa, già feconda di ot t imi 
f r u t t i ; mentre si t r a t t a di organismi poco 
vivi e poco vi tal i . Come ho detto al t ra volta, 
parecchie agenzie sono venute meno o per 
r inunzia , o per inconvenient i , o per abusi ; e 
tu t to contribuisce ad accrescere la potenza 
di a lcune grosse agenzie. Ma, o signori, è 
soltanto per questo che in I ta l ia si deve fare 
una grande quest ione? Quando si t r a t t a di 
piccoli impiegat i , nessuno si muove, (E vero!) 
invece quando si toccano i capi, la quest ione 
sale subito agli onori di un ' in te rpe l lanza . 
Quando si t r a t t a di piccoli, ma ut i l i ss imi uf-
fici come quelli di seconda classe, tu t to passa 
inosservato, mentre basta toccare interessi di 
grosse Case commercial i e di g rand i agenzie, 
perchè la questione r iempia stampa, paese e 
Par lamento! (Vive approvazioni). 

De Nicolò. Perchè rendono grandi servizi. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. E l la 

è in preda ad una impressione sbagliat is-
sima. Quando ho visto la sua in terpe l lanza , 
ho det to: l 'onorevole De Nicolò obbedisce ad 
uno dei suoi slanci cavallereschi; egli vede 

una forma bella del lavoro postale mini 
ciata da un minis t ro crudele, e viene a 
fenderla . 

L'onorevole De Nicolò ebbe la bontà 
ricordare, che t rovava lodevole (e non di 
ammirevole, come egli disse, perchè io n 
ho mai fat to nul la di ammirevole) l'ope 
mia nella Giunta del bilancio, come difc 
sore degli interessi della pubbl ica Ammii 
strazione. Creda pure che nell 'opera mia 
amminis t ra tore nul la esiste che possa ra 
presentare minore zelo per gli interessi c 
servizio e del paese. L ' interesse delle agenj 
costituisce una questione assai piccola e t: 
scurabile; ed. io come ministro, e Lei coi 
deputato, non abbiamo che un solo dove: 
quello di garent i re il servizio pubblico. 

Nel r ispondere la rgamente alle interrog 
zioni, io ant ic ipai agl i avversar i le ragio 
del mio provvedimento; mentre avrei potu 
tenermi in un prudente r iserbo ; aspettam 
le loro argomentazioni per confutar le . N< 
mi pento di averlo fa t to ; ma bisogna i 
stare nei l imi t i del nostro modesto argomenl 
senza fare inut i l i esagerazioni. 

F a citato l 'esempio s t raniero; io rispóntì 
e non so se da uomo antico o moderno, e. 
a quest i esempi s t ranier i a t t r ibuisco una ii 
por tanza molto l imi ta ta ; perchè nel vezzo 
imi tare le co^e s t raniere vi è t ra noi anc] 
una tendenza morbosa, quella di imitar le ma] 
(.Benissimo !) 

NelPimitare gli s t ranier i non ci rendian 
conto dei costumi diversi , e d ivent iamo mei 
giust i apprezzatori dell 'opera nostra e del 
nostre is t i tuzioni nazionali , che spesso soi 
sufficienti ai bisogni del paese. 

A Londra vi sono i bottegai , i così det 
shopkeepers, che fanno una par te del serviz 
postale; come è detto nella le t tera che l'on 
revole Maggiorino Fer ra r i s ricordò, ma ci 
non esiste al Ministero... 

Ferraris Maggiorino. Ma è pubbl ica ta si 
Bollettino.. . 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. L'or 
ginale non c' è ! 

Ferraris Maggiorino. È pubblicato sul vosti 
Bollet t ino del 1895 s tampato in dodicimij 
copie. 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Non 
con questo documento che proverassi di avi 
fa t to una medi ta ta r i fo rma; esso non co: 
t iene che poche notizie mandate dal diretto] 
delle poste di Londra. Ora io domando, * 
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possa essere preso in I ta l ia sul serio il pro-
getto di affidare il servizio delle raccoman-
date o delle assicurate ai droghieri. Proba-
bilmente nessuno andrebbe a lasciare le pro-
prie raccomandate ai bottegai o ai tabaccai... 

Prinetti. Perchè non si hanno da dar loro 
le lettere, come loro si affida la merce ? 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Ad ogni 
modo, io credo, che, se in I tal ia vi fossero 
le i bottegai ufficiali postali, non avrebbero 
La fiducia che hanno quelli di Londra. Ma la-
sciamo da parte questo argomento secondario; 
3onsideriamo piuttosto che l 'ordinamento in-
glese, ed anche il francese che ha forme di-
verse, rispondono ad un criterio, che noi non 
ibbiamo affatto applicato. Là si è is t i tui ta 
ina vasta rete di piccoli Uffici in ogni parte 
iel la città, mentre da noi si sono costituite 
ilcune grosse Agenzie, accanto agli uffici go-
vernativi, rendendo impossibile la vi ta dei 
minori Uffici. Dove sono nelle nostre grandi 
3Ìttà questi piccoli Uffici privati , a cui l 'Am-
ministrazione cede una parte delle proprie 
incombenze, con maggiore vantaggio del pub-
blico e con minore spesa ? 

Ed appunto perchè è utile, anzi neces-
sario che ci siano, io ho dovuto pensare alla 
;rasformazione delle agenzie, che hanno tu t t i 
gl 'inconvenienti degli uffici di commercio e 
i i speculazione. A questo criterio è informato 
il mio provvedimento; del quale assumo tu t ta 
la responsabilità, avvertendo che andrò cauto 
aell'opera mia, che nessuna agenzia è stata 
ìhiusa, che nessuna diminuzione di servizio 
può verificarsi; avendo fatto una diffida ri-
ìhiesta dalle norme vigenti con un termine 
l i tre mesi. 

L'onorevole Radice crede che già esista 
ira me e la cit tà di Milano un grande con-
flitto... 

Radice. Che c'entra Milano! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Sì : 

perchè è colà che le agenzie sono in maggior 
aumero. 

Radice. Ho parlato di Torino. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Anche 

ìi Milano. 
Mi permetta l'onorevole Radice di ri-

ìordargli, che per la posta di Milano c'è da 
:ar qualche cosa di meglio, che non sia il 
ìonservare le agenzie; ed Egl i non può igno-
rare se e quando io me ne sia interessato. 

L 'a l t ra sera, avendo avuto occasione di 
ionferire al Ministero col sindaco di Milano, 
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ebbi il piacere di raccogliere questa sua oppor-
tuna dichiarazione : che, fu sparsa la notizia 
d'avere io, come disse l'onorevole De Nicolò, 
ucciso con ferocia implacabile tut te le agen-
zie, senza darmi alcun pensiero dei bisogni 
del servizio; ma dopo l ' impegno da me as-
sunto per un nuovo ordinamento, non c'era 
più ragione a discuterne dal punto di vista 
dell 'interesse pubblico. 

È già troppo noto come le grosse agenzie 
organizzino l 'accaparramento del lavoro po-
stale; mescolando in tal guisa la funzione 
postale con quella commerciale, che sarebbe 
impossibile separare i due interessi. Ed è 
strano che queste aziende si facciano sorgere, 
in una forma così grandiosa, accanto agli uf-
fici centrali della posta; non tanto per la 
ragione della concorrenza, della quale non 
vuol preoccuparsi l'onorevole De Nicolò; ma 
perchè non è logico che lo Stato vada creando 
accanto ai propri, altr i uffici privati , che non 
fanno scemare di un solo impiegato il lavoro 
e il costo dei servizi governativi. (Commenti). 

Voi dite che il servizio è accresciuto; ma 
bisogna accrescerlo dovunque, a favore di 
tut ta la popolazione, e non della sola classe 
commerciale, che ha tant i mezzi per conse-
guire i suoi scopi. 

Si vorrebbe forse che il G-overno ricono-
sca una benemerenza nell 'agenzia G-ondrand, 
perchè raccoglie i pacchi a domicilio? Non è 
soltanto di questo che si deve preoccupare 
{Mormorio) la pubblica Amministrazione nel-
l 'ordinamento dei servizi postali. Ma c'è di 
più. Le agenzie sono costrette a fare una 
quant i tà di operazioni postali per la natura 
del proprio ufficio commerciale e riescono 
perciò a farsi pagare un premio dallo Stato ! 
Se di fronte all 'agenzia G-ondrand ci fosse un 
simile ufficio nella Casa Bocconi, questa evi-
dentemente otterrebbe uno sconto su tut to il 
movimento delle sue operazioni postali. (Com-
menti — Interruzioni). 

Una voce a destra. È un vantaggio. 
Radice. Datela anche ai Bocconi: tanto 

meglio. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Io 

devo essere molto scarso di eloquenza, poi-
ché non arrivo a far chiare le idee p iù semplici; 
ho detto, e ripeto che fra gli inconvenienti 
delle agenzie affidate alle grandi Case di 
commercio c'è anche quello di farsi pagare 
dallo Stato un premio sulle stesse operazioni, 
che esse devono fare diret tamente con la posta 
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per le necessità della propria funzione com-
merciale. 

Credete forse che queste agenzie siano 
esenti di altri inconvenienti? Io ho qui una 
lunghissima statistica di ispezioni e di in-
chieste, dalle quali risulta quello che l'ono-
revole Radice non sa, cioè che vi sono stati 
moltissimi abusi, manomissioni e deficienze 
di Cassa. {Commenti). 

Non leggo i documenti per non tediare 
la Camera. 

Radice. Le ditte presentate dalle Camere 
di commercio? 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Che 
cosa vuole che garantiscano le Camere di 
commercio? Voglio citare un solo esempio. 
Fu constatato che una di queste agenzie 
aveva spedite grosse somme con vaglia te-
legrafici senza avere fatto il versamento re-
lativo. (Commenti), 

Una voce. E possibile? 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. È pos-

sibile; perchè l'azione di controllo non può 
essere nè così rapida, nè così frequente da 
impedire simili abusi. 

Ferraris Maggiorino. Lo può fare qualunque 
ufficio! Modificate il regolamento. (Commenti 
— Interruzioni). 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Che 
questo ordinamento debba essere corretto è 
il tema della questione; ma gli altri uffici 
non sono commerciali. Lo stesso onorevole 
Carmine, alla cui correttezza amministrativa 
ho reso lode, non è già per aver dato esi-
stenza legale alle agenzie, che vorrà negarmi 
la possibilità di nuove ragioni di esperienza 
e di amministrazione che consiglino di ad-
divenire ad un altro ordinamento degli uffici 
secondari nelle grandi città. 

L'istituzione delle agenzie è anche peri-
colosa per la libertà stessa, con cui possono 
essere create. Ci può essere il parere delle 
Camere di commercio; ma infine il ministro 
è arbitro di dare questi uffici a chi crede. 
Ora devo soggiungere che, dopo la gestione 
Ferraris, non ne sorsero che due o tre ; vuol 
dire che il Paese non le ha reclamate. 

Si osservi invece come quei modesti uffici 
di seconda classe, che sono il tipo nostrale, 
economico e buono, vengono ist i tuit i e dati 
in seguito a concorso, con tut te le cautele 
e le garanzie necessarie, anche per la no-
mina dei loro supplenti, che devono subire 
un esame, specialmente per il servizio tele-

grafico, ed essere riconosciuti dal Minist* 
Nelle agenzie, come si fa l'accaparrarne 
del lavoro, si può anche fare lo sfrattarne 
del personale. E notorio che alcune pagav 
i propri impiegati con una lira al giorn 
la colazione..« 

Una voce. È vero. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi... se: 

dire che molte di esse, non escluse quelle 
Roma, li hanno reclutati fra i giovanetti 
16 o 17 anni, alcuni dei quali furono am 
processati per aver abusato della fiducia, i 
si era loro imprudentémente accordata. 

Ferraris fVfaggiorino. Risponde l 'agenzia! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. 

pure! Ma l 'Amministrazione non può se 
la propria responsabilità e coi propri oi 
namenti costruire ed accreditare un meo 
nismo, che rende possibili simili abusi. C 
importa che le signore, come afferma l'o 
revole Radice, frequentino più volenti 
le agenzie, anziché gli uffici governati 
Lo Stato non ha il dovere d ' is t i tuire 
fìci di lusso per il pubblico aristocratico ! 
Stato svolge le proprie forze in tu t t i i ra 
dell' Amministrazione, come meglio puc 
crede. Ottima cosa sarebbe che, non le s 
agenzie, ma tutt i gli uffici pubblici offri 
le maggiori comodità; non per ciò si vo 
chiedere di dare in appalto gli uffici del 
gistro o i tribunali, dove pure tanta bri 
gente è costretta a stare in disagio. Purtro] 
lo Stato fa quel che può, e non è colpa 
alcuno se non può far di meglio. (.Benissin 

Ma io ho già detto abbastanza,- e ì 
intendo rispondere minutamente a ciò < 
hanno affermato i miei contradittori, spec: 
mente l'onorevole Maggiorino Ferraris, < 
tutta la serie dei suoi dati statistici. Io 
ho altrettanti per confutare le sue argom 
tazioni ; ma non mi pare necessario di 
noiare tanto la Camera, per una questi* 
così semplice e già troppo discussa. 

E inutile fare recriminazioni, critiche 
trospettive ed anche apologie delle atti 
e delle passate vicende amministrative ; 
la questione si può risolvere con le sing 
argomentazioni, che ciascuno ha messo avai 
Vi è una ragione più alta, quasi una preg 
diziale in questa materia, ed è che biso£ 
considerare il servizio postale come una v 
funzione di Stato. 

Quando si viene a dire che il pubblico s; 
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¡eressa di una cosa sola, cioè, delle agevolezze s 

jlie trova nelle agenzie, io dico che questa 

jonsiderazione egoistica diventa affatto secon-

laria di fronte ad altre più gravi esigenze, 

>he sono inseparabili dal buono ordinamento 

Li un grande servizio pubblico, cOme quello 

Ielle poste e dei telegrafi. 

I l servizio postale storicamente ha se-

guito un'evoluzione, che lo trasformò da pri-

vilegio personale, o da regìa cointeressata, in 

m monopolio di Stato; nè ciò avvenne per 

ole ragioni di finanza, ma anche per ragioni 

ien più gravi d'interesse morale e politico. 

La posta non serve più, come prima, al 

olo trasporto delle corrispondenze, ma ab-

traccia una quantità di servizi delicatissimi, 

he rappresentano colossali interessi gover; 

.ativi e privati. Se per considerazioni finan-

iarie si pensò di delegare una parte del 

ervizio, ciò fu fatto con molte garanzie, agli 

ffici postali di seconda classe, che esistono 

apertutto,nei piccoli centri come nelle grandi 

ittà, attorno ai grandi uffici governativi. 

Tale si presenta la questione nelle sue 

ere e fondamentali esigenze di ragione e 

i fatto. L'onorevole De Nicolò coll'acutezza 

el suo ingegno vedrà ora che non basta, per 

ifendere le agenzie, sapere che esse riescono 

radite a una parte del pubblico; perchè lo 

tato deve provvedere alle necessità del ser-

ìzio, senza offendere quei principii di buona 

mministrazione, che costituiscono anche un 

iteresse pubblico di primo ordine. 

Quanto alla spesa io potrei provare ai-

onorevole Maggiorino Ferraris, che le sue 

imostrazioni non sono esatte. 

Fer ra r i s Magg io r i no , Sono esattissime! 

Nas i , ministro delle poste e dei telegrafi. Non 

>no esatte! 

Molti conti sbagliati si sono fatti, per 

imostrare che gli uffici governativi, cioè le 

iccursaii di l a classe, costano più delle agen-

e; senza badare al numero degli impiegati, 

•la loro diversa retribuzione, anche per mo-

vo di anzianità, e alla diversa quantità del 

•voro e delle operazioni. 

Basterà un solo esempio che pregherò di 

iserire nel resoconto. (1) 

(1) Nelle polemiche sorte su questo argomento fu 

-ituito un confronto fra due stabilimenti postali di 
3 m a . cioò l'Ufficio succursale n. 1 in Piazza della 

azione e l'Agenzia Gondrand ; sostenendo che il 

Lo Stato del resto non può sfruttare i suoi 

funzionari, come fa un appaltatore. 

F e r r a r i s Magg i o r i no . Dunque paga di più! 

Nas i ; ministro delle poste e dei telegrafi. Paga 

di più qualche impiegato, ma questa non è 

primo con un lavoro molto minore di quello del se-

condo, costa di più, cioè circa 60,000 lire all'anno, 

mentre l'Agenzia non costa che 16,535 lire. 

Pria d'ogni altro non è esatta l'asserzione relativa 

al lavoro; ed a provarlo bastano poche cifre. Nel de-

corso esercizio l'Agenzia Gondrand ebbe un movimento 

di fondi di lire 4,315,384 in entrata, con una uscita 

corrispondente e perciò in complesso di lire 8,630,728. 

L'Ufficio succursale ebbe invece una entrata di lire 

5,398,666, con pari uscita, e perciò un movimento com-

plessivo di lire 10,799,332, superiore di circa 2,200,000 

a quello dell'Agenzia. 

A riguardo di queste cifre bisogna ancora notare che, 

se l'Agenzia raggiunse nella uscita la somma di lire 

4,315,000, pareggiata in gran parte con richieste di 

sovvenzioni alla Cassa provinciale, ciò dipende dal fatto 

che. si è procurato un pagamento di vaglia e di carto-

line-vaglia per oltre lire 3,300,000; mentre in tutto il 

resto dei coefficienti che costituiscono il movimento, e 

pei quali l'incetta non può essere esercitata che in 

proporzioni limitate, essa rimane immensamente a 

! disotto. 

Per convincersene basterà osservare, che nel de-

corso esercizio essa non ebbe pel servizio delle Casse 

di risparmio che lire 442,000 di depositi e lire 336,000 

di rimborsi, mentre l'Ufficio succursale n. 1 raggiunse 

le cospicue somme di lire 2,595,000 di depositi e di 

lire 2,509,000 di rimborsi. 

In quanto alla spesa poi bisogna notare, prima di 

tutto, che fu esagerata quella del succursale n. 1, che 

costa non lire 60.000, ma soltanto 42,443 annue, cioè 

36,755 pel personale, 4800 per fitto di locale e 888 per 

spese d'ufficio, tutto compreso. 

Se nel succursale n. 1 si spendono lire 36,755 pel 

personale, devesi tener presente che pei maggiori bi-

s-igni del più esteso servizio vi sono addette 23 per-

sone, mentre nell'Agenzia Gondrand non ve ne sono 

che 10. In conseguenza l'Agenzia, che attualmente 

spende per 10 impiegati lire 13,980, come essa stessa 

afferma, dovrebbe proporzionalmente spendere lire 

32,150, se per maggior lavoro dovesse mantenere 23 

persone invece di 10. Nè ciò basta, poiché la tenue 

differenza proporzionale in più a carico del succursale 

n. 1 può imputarsi al fatto, che casualmente si trovano 

colà in maggioranza impiegati anziani, perciò avanti 

nella carriera e con elevati stipendi, talché la diffe-

renza scomparirebbe col semplice cambio d'impiegati 

provetti con altri più giovani. 
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una ragione sufficiente per decidere, che si 
possa affidare la posta alle Case di commer-
cio. {Commenti). 

Del resto chi vi lia detto che le agenzie 
debbano essere trasformate in uffici succur-
sali di l a classe? Lasciamo adunque le ar-
gomentazioni statistiche, perchè la stat ist ica 
in molti casi si presta a provare opposte 
tesi. 

Credo di avere abbastanza risposto alle 
varie obbiezioni degli interpellanti . 

L'onorevole Radice non ha mancato di farmi 
anche un'apostrofe patriott ica (Segni di atten-
zione) e d ' invitarmi a recitare il Confiteor! Io 
ho invece la coscienza di avere iniziato una 
opera di buona amministrazione e di essermi 
messo sulla via, che conduce a buon fine. 

Quando i miei provvedimenti saranno com-
pleti e i servizi postali riordinati , allora 
potremo discuterne con minor passione, con 
piena cognizione di fa t t i e con maggiore 
ut i l i tà . 

Stavo per dimenticare che l'onorevole Ra-
dice si è servito di un altro argomento, che 
nella sua immaginazione deve avere un gran-
dissimo valore, cioè, la sottoscrizione fa t ta a 
Milano. 

Radice. Ho parlato anche di Torino! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Ormai 

in I tal ia il Governo non può fare un atto di 
autorità, senza che si pensi di opporgli una 
sottoscrizione. {Commenti). 

Basta traslocare un cancelliere, non dico 
un pretore... 

Voci. E vero ! è vero ! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. La sot-

toscrizione di Milano deve esser prodotta 
da quei malintesi, da quelle notizie fanta-
stiche, da quei danni immaginari , che saranno 
dissipati appena si potranno conoscere i fa t t i 
e le ragioni, che io ho avuto l'onore di esporre 
alla Camera. 

Potrei dire all 'onorevole Radice, che que-
sta sottoscrizione è un fenomeno di quello stesso 
lavoro di accaparramento, di cui talune agenzie 
hanno fat to una loro specialità. Ma non capisco 
come Lei possa at tr ibuire una grande im-
portanza alla sottoscrizione per le agenzie, 
mentre probabilmente non ne ha at t r ibui ta 
nessuna a quella per l 'amnistia. {Ilarità vivis-
sima — Commenti). 

Casciani. Bravo! questa gli sta bene! 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Sgom-
briamo dunque il terreno da inut i l i preoc-
cupazioni ed esagerazioni e lasciamo la que-
stione nei suoi termini natural i . Io prego la 
Camera di aspettare che i miei provvedi-
menti abbiano il loro pieno effetto; allora 
essa mi giudicherà e se io meriterò censura, 
mi rassegnerò a riceverla. Per ora non mi 
posso fermare dinanzi alle ragioni esposte 
dagli onorevoli interpel lant i ; molto meno poi 
dinanzi alle agitazioni, che si fanno dagli 
interessati . Io mi sono sempre preoccupato 
di una sola cosa, cioè della possibili tà di 
aver torto; ma quando sono convinto di es-
sere dalla parte della ragione, non mi preoc-
cupo delle molestie e vado avant i . Non fui 
mai t ra coloro che amano il quieto vivere e 
non sono part igiano del queta non movere. Non 
varrà certo a distogliermi dalla r iforma in-
trapresa l ' impegno con cui poche persone, a 
cui essa non ha potuto riuscire utile, cercano 
di crearmi difficoltà. Io mi conforto ricor-
dando quanti at t i di cattiva amministrazione 
passarono sulla testa di una infinità di pic-
coli funzionari, che non trovarono difensori 

Voci. Bravo! Ha ragione! 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Quando 

si parla di comodità, di lussi, io penso al-
tresì a quella quanti tà enorme di agenti su-
balterni, a cui l 'Amministrazione non riesce s 
dare quanto basti per comprare il pane e le 
scarpe. 

Radice. Che c' entra questo ? 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. C'entrs 

moltissimo. Dirò ancora che, facendo que' 
stioni così grosse attorno ad un argomenti 
così piccolo, io mi ricordo come certi gra> 
vissimi errori di amministrazione poteronc 
avere una specie di impuni tà e di s ana to r i 
con la cospirazione del silenzio; e mi com 
piaccio che questo premio non mi serve, noi 
10 desidero e non lo merito; perchè so eh« 
11 Parlamento sa fare giustizia di tut to e d: 
tut t i . {Benissimo! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. Ora darò facoltà di parlare agi 
onorevoli interpel lant i perchè dichiarino s< 
siano o no sodisfatti . 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Radice 
Radice. L'onorevole ministro, a corto di ar 

gomentazioni, ha portato la questione su di ui 
altro terreno ; e si è divertito in punzecchiature 
che non rispondono allo spirito abituale del 
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'onorevole Nasi. Quell 'unione di amnis t ia e 
gent i posta l i è uno scherzo... 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Non 
'è scherzo ? 

Radice... perchè ci en t rava come i cavoli a 
lerenda. 

Pala. Pare che abbia colpito giusto però! 
Si ride). 

Radice. L 'onorevole ministro col suo di-
corso parve voler t rasformare la questione 
;enerale, che ho portato alla Camera, in una 
uest ione locale di campanile , quasi che io 
ossi preoccupato degl i interessi di una sola 
i t tà . L'onorevole Nasi si soffermò sulla sot-
oscrizione, alla quale avevo dato un valore 
elativo, e non ha neppure accennato al voto 
ella Camera di commercio di Torino, che 
.o letto, mi pare, in extenso. 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. E una 
osa che non conosco! 

Radice. Come ! non conoscete una le t tera 
.fficiale, che v i fu spedi ta i l sette corrente? 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Sono 
tato ammalato! 

Non mi permet te neanche di essere ma-
l to ? 

Radice. Dinnanz i a l l ' impazienza della Ga-
lera non replicherò a tu t to i l discorso del-
'onorevole Nasi. Rileverò solo la questione 
.ella spesa. L 'onorevole minis t ro ha osser-
v o che le cifre esposte parfcicolareggiata-
aente dal l 'onorevole Fe r ra r i s non corrispon-
Lono alle sue. È questo un argomento, che diffi-
i lmente può essere discusso e r isoluto in una 
eduta della Camera. Noi abbiamo una Giunta , 
I l a quale sono specialmente defer i te le que-
tioni di spese. La Giunta generale del bilancio 
arà giudice imparzia le per esaminare se la 
Qodificazione, che si vuole in t rodurre nell 'or-
janismo postale e telegrafico, sia o non sia 
m vantaggio per l 'erario. Appoggiandomi 
tnche al l ' interesse che la Camera dimostra 
ul l 'argomento, mi permet to di presentare 
ma mozione [Rumori), che leggo : 

« La Camera invi ta il minis t ro delle po-
tè e dei telegrafi a sospendere la soppres-
ione delle agenzie postali , sino a che la 
Kun ta generale del bi lancio abbia r i fer i to 
ul l 'argomento nella relazione dello stato di 
)revisione del l ' anno 1899-900. » (Rumori). 

La Giunta generale del bilancio, presa co-
gnizione dei dat i di fatto, r i fer i rà , e la Camera 

con maggior conoscenza di causa pot rà deci-
dere. Data poi l 'u rgenza proveniente dal fa t to 
che le disdet te furono manda te il pr imo di 
questo mese, e quindi al 31 maggio si do» 
vrebbero chiudere molte agenzie, così io do-
mando che la mozione sia discussa, non ora, 
per le a l t re discussioni, che incalzano p r ima 
delle vacanze pasqual i , ma appena saranno 
r ipresi i lavori pa r l amenta r i ; quindi nel la 
p r ima se t t imana dopo le vacanze, r imet ten-
domi all 'onorevole pres idente per la scelta 
del giorno. 

Presidente. H a facoltà di par la re l 'ono-
revole Maggiorino Ferrar is , per dichiarare 
se sia o no sodisfatto. 

Ferraris Maggiorino. Onorevole presidente, 
non intendo annoiare la Camera, e qu ind i 
r inunzio a qualunque fa t to personale, come 
a qualunque discussione in argomento. 

Quanto agli a t t i da me citat i , si t r a t t a , 
per la massima parte , di documenti stam-
pati , diffusi a migl ia ia nelle ci t tà d ' I ta l ia , e 
comunicat i ai funz ionar i superiori dell 'Am-
minis t razione. 

Non mi sorprende che non li conosca 
l 'onorevole ministro, quando ha dichiarato 
qui di non conoscere neppure le notizie stam-
pate nel Bollettino ufficiale e diffuse in t u t t i i 
v i l laggi d ' I ta l ia . 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. E l l a 
mi fa dire quello che non ho detto. Ho detto 
che manca l 'originale. 

Ferraris Maggiorino. L a ques t ione del la sup-
plenza non mi r iguarda, perchè cominciò nel 
1896, t re mesi dopo che io avevo lasciato il 
posto. 

Ai t e rmin i del regolamento, essendoci una 
mozione, ed essendo così tolto agli a l t r i in-
te rpe l lan t i di presentarne altre, finche non 
si sia decisa la sorte di questa, farò all 'uopo 
la mia dichiarazione, quando conoscerò qual i 
siano gli in tendiment i del minis t ro r ispet to 
alla mozione dell 'onorevole Radice. 

Presidente. L'onorevole De Nicolò ha fa-
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

De Nicolò. Non posso dichiararmi sodisfatto 
della r isposta dell 'onorevole minis t ro ; però 
debbo riconoscere che, con questa sua risposta, 
egli mi ha messo in grave imbarazzo. 

L'onorevole ministro, r ivolgendosi anzi-
tu t to all 'onorevole Radice ha det to: Badate , 
voi vi i nganna te . se veni te qui nella Camera 
a fa rv i in te rpre te di un pubblico malcontento. 
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Le seimila firme di quella tale istanza sono da 
tenere in conto come le firme per la domanda 
del l 'amnist ia . 

Ora, onorevole ministro, io incomincio con 
domandarvi una cosa. Viene innanzi alla Ca-
mera una dimostrazione per l 'amnistia, e voi 
dite che sono gli elementi sovversivi e non rap-
presentano il paese reale. Vengono 6000 firme 
di commercianti, che rappresentano l'ele-
mento conservativo del paese, e voi dite che 
queste non rappresentano il paese. Ma, bene-
detto Dio, dove sta questo paese reale? Di-
tecelo una buona vol ta ; non nei sovversivi; 
non nei conservatori; perchè sono i commer-
cianti , sono le Camere di commercio, che si 
rivolgono a voi in difesa di queste povere 
agenzie postali! 

L'onorevole ministro poi ha voluto met-
termi personalmente in imbarazzo dicendo : 
io comprendo l'onorevole Radice , comprendo 
l 'onorevole Maggiorino Ferraris , ma non com-
prendo l'onorevole De Nicolò, rappresentante 
di un Collegio posto al di là del Tronto; e 
questo perchè al di là del Tronto di queste 
agenzie non ve ne sono mai state. 

Onorevole ministro, forse sarò in errore, 
ma credo di aver dimostrato a base di fa t t i 
che io m'interesso non solo delle grandi 
città, ma anche delle piccole; si ricordi le 
mie parole per l 'agenzia postale di Brescia, 
che non è Milano, che non è Torino, che non 
è Roma, che non è Genova, che è una di quelle 
modeste agenzie, che El la vorrebbe tutelare 
di fronte all ' invasione delle grosse agenzie. 
Se Ella ricorda queste mie parole, mi con-
sentirà di t rar re dalle sue osservazioni una 
conseguenza: io credo che queste agenzie 
abbiano fat to del bene, e, partendo da questo 
concetto, dico che è uti le che i benefici 
siano ugualmente dis tr ibui t i per tut to il 
terri torio dello Stato. Quando siedeva a quel 
posto (accenna al banco dei ministri) l'onore-
vole Maggiorino Ferraris , il quale è nato 
in una Provincia posta al di qua del Tronto, 
egli i benefici li concedeva alle Provincie 
messe al di qua del Tronto, ma per lo 
meno lasciava alle altre la speranza, perchè 
prometteva due agenzie simili a Bari . Ma 
poi, venuto un ministro di una Provincia 
posta al di là del Tronto, per solo complimento 
a quelle povere Provincie, fa perdere loro 
anche la speranza. Non faccio che commentare 
quello che ha detto l 'onorevole ministro 
Nasi. {Interruzioni). 

Fortis, ministro d"1 agricoltura e commercio. Ms 
siamo in I ta l ia! Che al di qua ed al di lè 
del Tronto ! 

De Nicolò. Mi meraviglio, onorevole Fortis 
che Ella, che ha un sorriso di scetticismo pe] 
tu t t i e per tutto, prenda sul serio questa mii 
argomentazione. Ri torni al suo sorriso scet 
tico ! (Si ride a destra). 

Dunque io intendo dire che come depu 
tato i taliano ho creduto di adempiere ad ur 
dovere unendomi agli a l t r i colleghi appar 
tenenti ad altre provincie d ' I t a l i a nel muo 
vere la mia interpel lanza. Nè fono state 
spinto da un sentimento cavalleresco, perchè 
il nome di agenzia grammaticalmente è fenr 
mini le ; non per questa ragione vengo a di' 
fendere cavallerescamente le agenzie; mi 
perchè credo che l 'onorevole ministro abbia 
l 'obbligo di dimostrare alla Camera in che 
cosa codeste agenzie siano venute meno alle 
spiri to della loro isti tuzione e quali danni 
abbiano recato. 

Ora tut to questo l 'onorevole ministro nella 
sua risposta non ci ha dimostrato. Egl i ha 
detto che le piccole agenzie si sopprimono na-
tura lmente ; ma quando la Camera ricorderà 
ciò che disse l 'onorevole Ferrar is , ciò che 
disse l 'onorevole Radice e ciò che ho ripe-
tuto io, r iguardo alla coalizione, che si è for-
mata contro queste povere agenzie, allora si 
comprenderà faci lmente che, se sono morte, 
si è perchè sono state fa t te morire. Rimangono, 
è vero, le grandi ; ma queste voi le sopprimete; 
ed allora io vi domando quale significato pos 
sono avere le parole del minis tro: « si t rat ta 
di un organismo che deve essere migliorato ?» 
Ma, se lo sopprimete, come potete miglio-
rarlo ? 

Ora, finche l 'onorevole Nasi non avrà dato 
una risposta sodisfacente a questo, che per 
me è già un assurdo, sono costretto a dichia-
rarmi, mjo malgrado, non sodisfatto. 

Presidente. Come la Camera ha udito è stata 
presentata dall 'onorevole Radice una mozione 
del seguente tenore : 

« La Camera invi ta l 'onorevole ministro 
delle finanze a sospendere la soppressione 
delle agenzie postali finché la Giunta del bi-
lancio abbia r i fer i to sull 'argomento nella re-
lazione sullo stato di previsione 1899-900. » 

Ora si t ra t ta di stabil ire il giorno in cui 
questa mozione dovrà essere svolta. L'onore-
vole interpel lante Radice propone che si di-
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;uta nei primissimi giorni alla ripresa dei 
ivori parlamentari. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
B i l e poste e dei telegrafi per esprimere il suo 
inviso su questa proposta. 

Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Io 
on voglio fare alcuna replica intorno agli 
rgomenti della discussione. Quanto alla mo-
one dichiaro che, rispettoso come credo di 
ssere sempre stato e sono delle prerogative 
alla Camera, io non posso lasciar passare 
•.a formola di mozione, che ferisce una pre-
>gativa del Governo. Si tratta di invitarmi 

sospendere fin da questo momento la ri-
arma da me intrapresa. Io faccio appello 
la equanimità dei miei colleghi, per giudi-
tré se questa formola della mozione non sia 
Bramente esorbitante. I proponenti della ino-
one vorranno, io spero, rinviarla al momento 
Dportuno, che non è lontano ; perchè po-
emo discuterla alla riapertura della Camera 
alla discussione del bilancio. Ad ogni modo 
)n faccio questione precisa di tempo e di 
de, ma la formola della sospensione non 
>sso accettarla, e credo di aver consenziente 
giudizio della Camera intiera. 
Presidente. Bisogna separare il merito dalla 

ozione. La mozione è quello che è ; non fa 
giunzioni al Governo. La ingiunzione, alla 
lale allude il ministro, sarà fatta se la 
ozione verrà approvata. Non si tratta che 

stabilire il giorno, in cui la mozione 
>vrà essere svolta, rimanendo inteso che nulla 
mane pregiudicato. 

Con questa avvertenza dò facoltà di par-
re all'onorevole Radice. 

Radice. Sono costretto a riprendere a par-
re per osservare che, se le agenzie si dilu-
iranno effettivamente il 31 maggio, gli im-
egati, che vi sono addetti, dovranno prima 
rcarsi un altro impiego. Se la discussione 
-venisse dopo quell'epoca, sarebbe un po' 
genuo il chiedere di riaprire Uffici ap-
>na chiusi. Per conseguenza, se l'onorevole 
inistro assicura che per il momento non farà 
dia, non ho difficoltà di rimettere la mozione 
la discussione del bilancio... 

Forti3, ministro di agricoltura e commercio. Ma 
ente affatto! 

Radice. Allora insisto sulla domanda della 
onta discussione della mozione e per de-
rminare una data chiedo che sia stabilito 
primo sabato dopo la ripresa dei lavori 
rlamentari. 

Presidente. Sta bene. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Chiedo 

di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Nasi, ministro delle poste e dei telegrafi. Onore-

vole presidente, trovo esattissime le osserva-
zioni da Lei fatte, e la ringrazio " di aver 
chiarita la questióne. Naturalmente la mo-
zione non impegna, se non nel momento, in 
cui è approvata dalla Camera; ma che io 
non mi fossi male apposto, lo dice lo stesso 
onorevole Radice, il quale credeva di farmi 
assumere una specie d'impegno morale, per 
non fare più nulla fin da questo momento. 
Su questo punto desidero che non ci siano 
malintesi ; e perciò mi attengo completamente 
alla interpretazione esattissima dell'onorevole 
presidente. Quanto al tempo, sento parlare di 
vacanze, che però non sono ancora stabilite, 
e, per non ripetere continuamente questa di-
scussione delle agenzie, a me pareva oppor-
tuno di riprenderla in occasione del bilancio. 

Presidente. Le mozioni non si possono ri-
mandare al bilancio, debbono essere discusse 
separatamente. 

Salandra. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su che? 
Salandra. Sulla determinazione del giorno 

per lo svolgimento della mozione. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Salandra. Vorrei pregare l'onorevole mi-

nistro di rinunziare a questo suo proponi-
mento di rimettere la questione al bilancio. 
La preghiera, onorevole ministro, le viene da 
una persona estranea completamente alla 
questione, e, posso aggiungere, da una per-
sona, che non conosce bene la questione, per-
chè poco ne ha sentito. Guardi, onorevole 
ministro, il rimettere la discussione ad un 
giorno determinato, sia questo il primo o il se-
condo lunedì dopo le vacanze, non pregiudica 
in alcun modo la questione; la mozione sarà 
respinta dall'onorevole ministro se lo cre-
derà oppur no; e la Camera manifesterà la 
sua volontà in proposito in quell'occasione. 
L'onorevole ministro propone di discuterla ai 
bilanci; ma io faccio riflettere che alcuni bi-
lanci si discutono in giugno; cosicché par-
rebbe che l'onorevole ministro volesse sfug-
gire alla discussione della questione, ciò che 
non è certamente nelle sue intenzioni. 

Vorrei quindi pregarlo di consentire alla de-
terminazione di un giorno qualsiasi, lasciando 
impregiudicata ; come è, la questione ; perchè, 
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fino a che la Camera non lia votato una mo-
zione, la questione, cui essa si r iferisce, ri-
mane impregiudica ta . 

Io le r ivolgo questa preghiera che spero 
sarà accolta. Non conosco la quest ione al 
punto da poter decidere, e non potrei quindi 
votare in un senso o nel l 'a l t ro. Per par te mia 
propongo che questa discussione si faccia il 
p r imo lunedì dopo le vacanze. 

Presidente. Così si è fatto. La proposta 
dell 'onorevole Radice è precisamente che 
questa mozione sia posta nel l 'ordine del giorno 
della seduta del pr imo sabato dopo le vacanze 
pasqual i . 

Onorevole ministro, accetta? 
Nasi, ministro delle 'poste e dei telegrafi. Per 

me è indifferente l ' u n a cosa o l 'a l t ra . Io 
avevo espresso maggiore incl inazione per sta-
bi l i re la data stessa del bilancio, perchè mi pa-
reva che l 'aver par la to del l 'agenzia p r ima in 
forma d ' in terrogazione, oggi lungamente in 
forma d ' in te rpe l lanza , e il doverne r ipar la re 
poi in forma di mozione, e probabi lmente p iù 
ta rd i in occasione del bilancio, potesse ren-
dere t roppo noiosa questa vertenza. Ad ogni 
modo, poiché la Camera consente che la di-
scussione sia r ipresa nella seduta del pr imo 
sabato dopo le vacanze pasqual i , io non posso 
avere alcuna difficoltà ad accettare questa 
proposta. 

Presidente. Pongo a par t i to la proposta del-
l 'onorevole Radice, accet tata dal Governo, 
che la mozione, di cui f a data le t tura , sia 
posta nel l 'ordine del giorno del pr imo sa-
bato alla r ipresa dei lavori dopo le ferie 
pasqual i . Chi l ' approva si compiaccia di al-
zarsi. 

(E approvata). 
Le al t re in terpel lanze vengono rimesse 

ad a l t ra seduta . 

Commemorazione. 
Presidente. Con grave rammarico debbo 

par tec ipare alla Camera la seguente let tera, 
pervenuta dal presidente del Senato: 

« Compio il doloroso ufficio di annunziare 
al l 'Eccellenza Vostra, la morte del senatore 
Potenziani Giovanni , avvenuta ieri in que-
sta ci t tà. 

« Avver to in par i tempo l 'Eccel lenza Vo-
stra che i funera l i avranno luogo domani, 
martedì , alle ore 16, par tendo dal l 'abi tazione 

del defunto in via Fontanel la di Borghese 
n. 56. » 

Raccuini. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha la facoltà. 
Raccuini. Onorevoli col leghi! Con la su* 

feconda a t t iv i tà , col suo ingegno, coi potent 
mezzi di cui disponeva, il senatore Poten 
ziani si rese veramente benemeri to dell 'agri 
coltura, la quale per lui ebbe nell 'Umbri? 
un vigoroso impulso. Al suo desiderio vi 
vissimo di migl iorare le condizioni agricoli 
del nostro Paese si deve se ne l l 'Umbria 
e precisamente a Riet i , sorse e vive prospe 
ramente la p r ima fabbrica di zucchero, ch< 
siasi impian ta ta in I ta l ia . 

Alieno dalla poli t ica, modesto e buono 
f u soprat tut to sommamente benefico. L'Umbrii 
ne p iange la perd i ta ; ed io, a nome della mii 
regione, mando alla sua memoria un saluti 
ed alla sua famig l ia le condoglianze. 

Propongo che la Camera si faccia rappre 
sentare ai funera l i . 

Presidente. A nome della Camera mi asso 
ciò alle parole di r impian to tes te pronun 
ziate dall 'onorevole Raccuini , per la morti 
del benemeri to senatore Potenziani , che lascia 
di sè t an ta cara memoria nel Par lamento » 
nel Paese. 

Una speciale rappresen tanza della Camera 
composta di nove deputa t i , che sarann* 
es t ra t t i a sorte, insieme con una delegazioni 
dell 'Ufficio di Presidenza, a ssisterà domani a 
funera l i . 

Si procede al sorteggio dei deputa t i chi 
dovranno rappresentare la Camera ai funeral 
del senatore Potenziani . 

{Segue il sorteggio). 
La Commissione di rappresentanza rimani 

quindi composta dagl i onorevoli deputat i 
Raccuini , Branca, Boselli, Schirat t i , Brunet t 
Eugenio, Maury, Colonna Prospero, Fracassi 
Radice. 

Proposte di iniziativa parlamentare. 
Presidente. Gli onorevoli Poli , Gallet t i < 

Caetani di Sermoneta hanno presentato dm 
proposte di legge che saranno trasmesse agi 
Uffici per l 'ammissione alla le t tura . 

interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. L 'onorevole pres idente del Con 

siglio ha fa t to sapere che egli accetta tutt< 
le in terpel lanze già annuncia te ; sarann* 
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quindi inscr i t te nel l 'ordine del giorno se-
condo l 'ordine di presentazione. 

Prego gl i onorevoli segretar i di dar let-
tura delle in terrogazioni ed interpel lanze 
pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l 'ono-

revole minis t ro di grazia e giust iz ia per sa-
pere se e quando revocherà le modifiche ap-
portate nel 15 apr i le 1897 al regolamento del 
10 dicembre 1882, specialmente circa le di-
sposizioni di t i rocinio degli a lunni di can-
cellerie giudiziar ie . 

« Vischi. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole ministro di grazia e giust izia, circa 
la promessa r ipe tu tamente fa t ta alla Camera 
di presentare un disegno di legge sulle se-
zioni di pre tura . 

« Vischi » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-

revole ministro di grazia e giust iz ia circa il 
provvedimento preso contro il commenda-
tore Lozzi ; procuratore generale di Bologna, 
e circa la let tera dal medesimo pubbl ica ta . 

« Vischi. » 
« I l sottoscrito chiede d ' in ter rogare il 

ministro delle finanze per conoscere se, coe-
rentemente agli affidamenti suoi nel la u l t ima 
discussione del bilancio, in tenda provvedere, 
senza ul ter iore indugio, al migl ioramento, 
giustamente reclamato; degli interessi eco-
nomici e morali dei benemeri t i impiegat i 
lei dazio consumo, alle dipendenze dell 'am-
ministrazione dello Stato. 

« Santini . » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-

'evole minis t ro del l ' in terno sui g rav i f a t t i 
11 Fragagnano . 

« De Fel ice-Giuffr ida. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare gl i 

onorevoli minis t r i della guerra e dei lavori 
•ubblici, sulle ragioni che hanno indotto il 
Governo a r iammet te re le famigl ie dei sotto-
fficiali dell 'esercito al beneficio della r idu-
ione del 50 per cento nei v iagg i ferroviari , 

a negare ta le benefìcio alle povere famigl ie 
ei musicant i mi l i tar i . 

« De Felice-Giuffrida. » m 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-
revole minis t ro guardasigi l l i per conoscere se 
in tenda presentare p r ima della discussione 
dei bi lanci il promesso disegno di legge snl-
l ' i s t i tuz ione delle Sezioni di Pre tura . 

« Roselli . » 
« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole minis t ro delle finanze per sapere qual i 
siano i suoi in tendiment i in ordine alla re-
visione dei reddi t i di ricchezza mobile; so, 
cioè, in tenda far procedere al la revisione 
biennale gius ta la legge vigente , oppure ri-
tardare, come sarebbe più desiderabile, la 
revisione sin dopo l 'approvazione della nuova 
legge. 

« Calieri Enrico. » 
« I sottoscrit t i chiedono d ' in terrogare l 'ono-

revole ministro del l ' in terno per apprendere 
se in tenda in terporre i suoi buoni uffici per 
la necessaria tutela degli operai i ta l iani ad-
det t i ai lavori del Sempione. 

« Cottafavi , Colombo-Quattro-
f ra t i , Melli, Menafoglio, Gia-
como Calieri, Giaccone, Costa, 
Zenoglio, Morpurgo , Fabr i , 
P in i . » 

« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro delle finanze per sapere come 
non essendo ancora discusso dalla Camera il 
nuovo proget to di modifiche alla legge di 
ricchezza, mobile, che por ta la revisione dei 
reddi t i da due a quat t ro anni, in tenda rego-
larsi per la revisione stessa che dovrebbe 
aver luogo in questo anno per effetto del la 
legge in vigore. « Vetroni . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole ministro di grazia e giust iz ia per sa-
pere se non creda opportuno, di f ron te ad 
una let tera aper ta di un ex procuratore ge-
nerale, di significare alla Camera le ragioni 
che hanno giustificato il provvedimento preso 
nei r iguard i di lui. « Manna. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l 'ono-
revole minis t ro guardas ig i l l i sulle ragioni 
che avrebbero determinato un ex-procuratore 
generale a dir igere una le t tera aper ta al Pre -
sidente del Consiglio. « Suardo Alessio. » 
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« TI sottoscritto chiede d'interrogar© l'ono-
revole ministro delle finanze per sapere, se, 
giusta le dichiarazioni nella recente discus-
sione del bilancio, egli intenda sistemare 
stabilmente i pochi inservienti straordinarii 
del suo dicastero, riconoscendone così i di-
r i t t i , riconosciuti ai loro colleghi delle altre 
amministrazioni dello Stato. 

« Santini. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno per sapere se in-
tenda provvedere all ' impianto di una sezione 
di Beali Carabinieri in Tortoli. 

« Merello. » 

« I l sottoscritto chiede d'interpellaru l'ono-
revole ministro degli affari esteri circa l'azione 
diplomatica dell ' I talia rispetto alla Cina fino 
a l momento in cui fu deciso il richiamo del 
Regio ministro a Pechino. 

« Fracassi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te rpe l la re il 
Governo circa la inchiesta sui rapport i con-
tabi l i f ra lo Stato e la Navigazione generale 
i tal iana. 

« Bissolati. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scri t te nell 'ordine del giorno. Quanto alle 
interpellanze, il Governo dichiarerà a suo 
tempo se e quando intende accettarle. 

La seduta termina alle ore 18.45. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 

1. Interrogazioni. 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Provvedimenti definitivi sugli I s t i tu t i 
di previdenza ferroviari (110) (n. 246 della 
l a Sessione). 

3. Collocamento a disposizione dei Pre-
fe t t i del Regno (Approvato dal Senato) (118). 

4. Prest i t i per esecuzione di opere con-
cernenti la pubblica igiene e per la deriva-
zione e conduttura di acque potabil i (32). 

5. Riforma del procedimento sommario 
(15) (n. 207 della l a Sessione). 

6. Convenzione colla Società anonima com-
merciale i tal iana del Benadir (Somalia ita-
liana) per la concessione della gestione della 

cit tà e dei terri tori del Benadir e del ri-
spettivo Hinter land (34) (n. 220 della l a Ses-
sione). 

7. Modificazioni alla legge 19 ottobre 
1859 sulle servitù mil i tar i (108) (n. 198 della 
l a Sessione). 

8. Indenni tà agli operai addett i alle 
aziende dei monopoli dei tabacchi e dei 
sali nei casi d ' infortuni sul lavoro (105). 

9. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della l a Ses-
sione). 

10. Modificazioni agli articoli 89 e 90 della 
legge elettorale politica (48) (n. 90 della 
I s Sessione). 

11. Lotteria a favore del Comitato mila-
nese per l'erezione di un monumento nel ci-
mitero di Musocco (102) (n.278 della l a Ses-
sione). 

12. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore alla pretura di Ori-
stano (109) (n. 242 della l a Sessione). 

13. Modificazione all 'articolo 31 della legge 
31 dicembre 1890, n. 7321, relat iva agli uffi-
ciali ed agenti di pubblica sicurezza (28). 

14. Modificazione nelle norme che rego-
lano le pensioni agli operai avventizi della 
Regia Marina (124) (Urgenza) (n. 148 della 
l a Sessione). 

15. Estinzione del credito della Banca 
d'I tal ia per somme dalla medesima antici-
pate per la costruzione del Regio Asilo « Ga-
ribaldi » in Tunisi (33). 

16. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Polizia sanitaria degli animali (93] 
(n. 131 della l a Sessione). 

17. Svolgimento della seguente mozione 
del deputato Vischi ed a l t r i : « La Camera 
invita l'onorevole ministro del tesoro d'in 
via te alla Giunta del bilancio, per alligarsi 
al consuntivo già presentato, l'elenco di que: 
membri del Parlamento i quali percepisconc 
assegni di qualsiasi specie sul bilancio dell« 
Stato. » 

18. Aumento di stanziamento nello stato d 
previsione della spesa del Ministero dell 
pubblica istruzione per spesa inerente ali 
costruzione ed ampliamento degli is t i tut i d 
chimica annessi alla Regia Università di Te 
rino (123). 

19. Provvedimenti di polizia ferroviari 
r iguardant i i r i tardi dei t reni (114). 

20. Spese straordinarie da inscriversi n< 
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bilancio del Ministero della guerra nel qua-
driennio dal 1° luglio 1899 al 80 giugno 1903 
(131). 

21. Norma circa la costituzione dei gabi-
netti dei ministri e dei sotto-segretari di 
Stato (127). 

22. Acquisto dei quadri e degli oggetti 
d'arte dell'Arcispedale di S. Maria Nuova in 
Firenze a favore dell6 RE. Gallerie di detta 
città (149). 

23. Modificazione della legge sull 'ordina-
mento dell'esercito. — Sistemazione degli uf-
ficiali subalterni commissari {Approvato dal Se-
nato) (119). 

24. Modificazione dell' articolo 80 della 
legge elettorale politica (142). 

25. Provvedimenti per l'esecuzione delle 
leggi per i danneggiati dal terremoto della 
Liguria e della frana del Comune di Cam-
pomaggiore (162). 

26. Ricostituzione del Consolato a Buenos-
Ayres (35). 

27. Seguito della discussione del disegno 
di legge: Sull'autonomia delle Università, 
Isti tuti e Scuole superiori del Regno {Ur-
genza) (20). 

28. Convenzione f ra l ' I tal ia e la Svizzera 
dell'8 luglio 1898, addizionale a quella del 

1882, per la pesca nelle acque comuni dei 
due Stati. (150) 

29. Sessioni straordinarie di esame per i 
maestri elementari che alla promulgazione 
della legge 12 luglio 1896 non erano forniti 
della patente di grado superiore. (21) 

Ordine del giorno delle tornate mattutine. 
1. Seguito della discussione sul disegno 

di legge : Aumento delle Congrue parroc-
chiali ; Anticipata consegna ai Comuni delle 
soppresse Chiese ricettizie e Comunìe curate; 
Acconto ai Comuni pel quarto di rendita 
loro spettante nel patrimonio delle soppresse 
corporazioni religiose (14) (n. 309 della l a Ses-
sione). 

2. Discussione del disegno di legge : Co-
stituzione in comune autonomo della frazione 
Bagni di Montecatini (55). 

P B O F . A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1899 — Tip. della Camera dei Deputati. 


